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L pubblico conosce essere stato 
sempre mio principale proponi*^ 
mento di mettere in vendita libri 
cramente buoni in tutta la forza 
€ r esteasione dei significato , e di venire 
insieme pubblicando varie operette > origi- 
nali italiane e straniere , come libri di let- 
tura amena, istruttiva ed utile ad ogni età e 
condizioii di persone* 

Avendo quindi osservato, come da qualche 
tempo invalse quasi generalmente fra noi^ 
come in ogni altra città inoiviiita,la mcrfto lo- 
devole tendenza di passare le ore di libertà 
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nella lettura di libri^ che accoppiano l'istru- 
zione al diletto , e specialmente dì racconti 
morali e religiosi -, e come nella scelta di 
questi la maggior parte simpatizzi assaissimo 
con libri di simil genere francesi , ho pen* 
sato che avrei potato cattivarmi la fiducia 
de' miei corrispondenti , ed il favore del 
pubblico , dando alla luce diligentemente 
recata in italiano la presente recentissima e 
Religiosissima operetta, scritta tutta da egre- 
gie penne femminili. in Francia, ove fu ac* 
colta con universale applauso da tutti i buo* 
ni , siccome quella che , a preferenza di 
molte altre, ha il vantaggio di un vero mo* 
rale diletto insieme con una solida e vera- 
mente religiosa istruzione, e che comprende 
racconti , tutti animati dalla verità e dalle 
grazie deU'imn^aginazioue e del sentimento» 
ai quali sono premesse le relative e mólto 
erudite notizie storiche, corredate per giun- 
ta delle necessarie postiIle,che si troveranno 
ancor più diffuse ed abbondanti nella pre- 
sente edizione; la quale deve perciò riuscire 
non solo dilettevole ed instruttiva ad ogni 
desse di persone» ma eziandio molto giove- 
vole a'catechisti, maestri e maestre di scuola 
e ddla dottrina cristiana , come non meno 
molto a proposito per fame graditi presenti 
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nelle famiglie e ne* collegi in occasione di 
Cresima y di una prima Confessione o Comu* 
nione^.ed anche di sponsali. 

Mi giova quindi sperare che tanto per 
questo riguardo, come per la modicità del 
prezzo, a cui mi sono limitato, non potrà a 
meno di essere anche fra noi ben accolta e 
generalmente approvata questa novella mia 
impresa. 

* 

NapoU-^LfigliQ 18i3* G. Nobile. 
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OT già imparaste nel vostro catechismo , 
miei cari giovinetti, che i Sacramenti sono 
segni sensibili instituiti da Gesù Cristo per 
santificare gli uomini. Santificare gli nomi- 
mi è Io stesso che renderli accetti a Dio col- 
T abolizione del peccato, o coli' aumento 
della grazia. Perciò vi sono Sacramenti , i quali santifi- 
cano dando la vita della grazia , che prima non si ave- 
va : tali sono il Battesimo, la Penitenza, e qualche volta 
anche V Estrema Unzione , chiamati per questo motivo 
Sacramenti dei morti : altri in vece accrescono , fortifi- 
cano la grazia, e si chiamano Sacramenti dei vivi, per- 
chè per riceverli degnamente convieu essere in istato di 
grazia. 

Il Battesimo è il primo di tutti i Sacramenti : esso 
cancella non solo il peccato originale, che portiamo con 
noi dalla nascita, siccome figliuoli di Adamo, ma ezian- 
dio tutti gli altri che si fossero commessi prima di ri- 
ceverlo, per quanto enormi esser potessero ; libera da 
ogni pena temporale ed eterna dovuta a qualunque pec- 
cato mortale e veniale ; ci fa rinascere figliuoli adottivi 
di Dio e della Chiesa , e ci dà la vita spirituale della 

frazia. Abbenchè il Battesimo distrugga la pena dovuta 
' nostri peccati , non ci libera però dalle conseguenze 
^rl peccato ori|;inale, come sono i ignoranza , V inclina- 
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zìone al male» le infermità corporali e spirituali, la ne* 
oessità di morire , le quali consegaenase rimangono tal- 
tavia per tenere in esercizio la nostra Yirtb. 

Il Battesimo ci dà inoltre H diritto di chiamare Iddio 
nostro jpadre; ci fa diventare suoi figliuoli adottivi , ci 
mette m grado di partecipare a tutti i beni spirituali 
della comunione de fedeli , ed imprime nélF anima no* 
stra un carattere spirituale che non può essere mai piU 
cancellato, ragione per cui non si può essere battezzato 
validamente che una volta sola; il Battesimo inftae è 
di così grande necessità » che colui il quale muore sea* 
z*averlo ricevuto, non può entrare nel regno de' dèli. 

PccOy 0 giovanetti, ciocché la Chiesa c* insegna intor- 
no a questo sacramento. Ma , quantunque U Battesimo 
sia di tanta necessità, può tuttavia essere supplito dal- 
r ardente brama di riceverlo, unita ad un grande amore 
41 Dio e ad una verlice conversione ; oppure anche dal 
martirio sofferto per la lede. 

La Chiesti riconosce adunque tre sorta di Battesimo, 
cioè il Battesimo di acqua , il Battesimo di spirito , o 
desiderio > ed il Battesimo di sangue , ovvero del mar- 
tirio. 

Nei primi secoli della Chiesa trovansi innumerevoli 
esempi di martiri pei quali i tormenti e la niprte snp- 
.plirono alle acque rigeneratrici. Bcc<mé uno qs' più ri» 
marchevoli» 

Costantino e Licinio governavano Insieme r impero 
romano. Licinio per astio contro suo frateilo scacciò 
tutti i cristiani dal suo palazzo , e suscitò contro loro 
un' atroce persecuzione. Fra 11 numero delle vittime pe- 
rite in tale occasione , si citano quaxania soldati martl^ 
rlzzatl a Sebaste nell'Armenia, verso Tanno 8S3. Erano 
questi sul fior dell'età, prodi ed assai ragguardevoli pei 
servici prestati* I quali , com' ebbero saputo gli ordini 
dati dalr imperatore per obbligare le genti da guerra a 
sasrificare agli dii , separaronsi dagli altri soldati , di- 
chiarando formalmente di non voler partecipare all'ldo- 



Digitized by Google 



3 

latria. Furono quindi presi e presentati al giudice , iì 
quale intimò loro di eseguire i comandi deirimperatore; 
ma non avendo potuto vincere nè con promesse , nè con 
minacce la loro costanza , fatte squarciar loro le carni a 
colpi di frusta, comandò, essendo d'inverno , che fossero 
esposti affatto nudi per un' intera notte sopra uno sla- 
gno ghiacciato, eh* era nel mezzo della città ; e per ten- 
tarli più gagliardamente fece allestire vicino allo stagno 
un bagno caldo con ordine di trasportarvi subito quelli, 
i quali soccombendo al rigore del freddo, abiurassero la 
santa fede per salvare la vita. I martiri si spogliarono 
allegramente di tutti i loro pannile pregavano Iddio con 
indicibile fervore , dicendo : Noi siamo entrali in qua- 
ranta nella lizza ,• fate, o Signore, che tutti sinmo coro- 
nali , e che non ne manchi pur uno di questo numero 
misterioso. Iddio esaudì le loro predi icre, ma altramenti 
da quello ch'essi pensavano ; poiché avendo essi avuto 
il dolore di vedere da lì a poco uno de' propri compagni 
perdersi di coraggio, ed uscire dallo stagno per gittarsi 
nel bagno caldo, venne subito da mia delle guardie rim- 
piazzato. Stava quest' uomo riscaldandosi aspettando il 
fine di quella lotta, c presto a ricevere nel bagno quelli 
fra i martiri, che fossero venuti ad arrendersi , quando 
vide uno stupendo spettacolo. Vide gli angioli che di- 
scendevano dal cielo e distribuivano corone a quegli at- 
leti valorosi , eccettuatone un solo , e commosso viva- 
mente da sì straordinaria visione , trattisi di dosso i 
panni, si mise nel posto di quello eh' erasi lasciato vin- 
cere dal dolore, gridando eh' egli pure era cristiano , e 
ricevette per ciò la corona del martirio , e io conta la 
Chiesa fra il numero de' Santi. 

Nelle missioni del Canadà una borgata di Uroni (1) 
.diretta da un missionario francese Xu improvvisamente 

(1) UnA deHe molle g«Bti del 4>ntiimite settmtrìonak ààì* Àmfukà 
prima che fosse scoperta dagli Enrapd. Oli Ufmì sono gtnlì dì bd- 
1* ••petto » • In •••i lo dono» Imbii» gnadt autorill. 
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«ssalita dagli Irochesi (1) la mattina del 4 luglio Ì64S. 
I giovani guerrieri che poteano difenderla trovavansi as- 
senti; il missionario stava in quel mentre celebrando la 
messa agh' altri suoi neofiti , quando tutto a un tratto 
odonsi grida sì aite e compassionevoli che lo fanno so- 
spendere il santo Sacrifizio. 

Gorre al luogo , ove quelle grida s* innalzavano , e si 
offre a' suoi sguardi un lagrimevole spettacolo : donne , 
vecchi e fanciulli, caduti sotto il ferro nemico , stavano 
spirando alla rinfusa sulla terra bagnata dal loro san- 
gue. Quelli che tuttavia erano in vita cadono ginocchioni 
a' suoi piedi e gli chieggono il Battesimo. Il buon mis- 
sionario affrettasi a bagnare un pannolino nell'acqua, e 
scuotendolo sulla folla prostrata, e profferendo te misti- 
che parole , procura la vita del cielo a quelli eh' ei non 
poteva, ah no pur troppo! salvar dalla morte temporale. 
Sovviensi però allora che giacevano entro le capanne pa- 
recchi infermi, i quali non avevano ricevuto ancora que- 
sto suggello del cristianesimo , quindi vola a loro , li 
mette nel numero dei redenti, ritorna alla chiesetta, na- 
sconde ì sacri vasi ; dà una generale assoluzione agli 
Uronesi, ch'eransi rifuggiti appiè del santo altare; indi 
slanciasi coraggioso incontro ai nemici, si espone al loro 
colpi, muore , e trattenendo così gl'Irochesi procura ai 
suoi neofiti il tempo di mettersi in salvo. 

Il Redentore avendo instituito il battesimo comandò 
a'stioi Apostoli d' amministrarlo , ed ai fedeli di rice- 
verlo sotto pena di eterna condannazione. « Andate, in- 
struite tutte le genti , e battezzatele (2). Chi non rina- 
' scerà per mezzo dell'acqua e dello Spirito Santo» noa 
può entrare nel regno di Dio (3). » 

Il Battesimo, vocabolo che significa immersione , pip- 
ripeazione » si amministra in tre maniere : per inf usio- 

(1) Li lingta di qteito |»opolo è na M« più diAu» m1 CoaIì- 
Mato suddetto. 

(f) San Matteo, capo XXVIII , rera. 1$. 
(S) San GioTAiàuì, capo III, im, 
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ne, per aspersione c per immersione. Quest'ultimo con- 
siste neir imniergorc tre volte la persona che sì battez- 
za nell'acqua naturale prommzìaudo nell'atto stesso, 
ed una sola volta , le parole che costituiscono la forma 
del Sacramento, cioè : « Io li battezzo nel nome del Pa- 
dre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. » Questo mo- 
do di battezzare era praticato dalla Chiesa nei primi se- 
coli dell'era cristiana, e fu pur quello, con cui il nostro 
divin Salvatore volle essere battezzato dalle mani dei 
suo precursore Giovanni Battista. 

Gesù arrivò dalla Galilea al Giordano da Giovanni per 
essere da lui battezzato. Ma Giovanni se gli opponeva 
dicendo: « Signore, io ho bisogno d'esser battezzato da 
voi ; e voi venite da me? » ma Gesù gli rispose: « Lascia 
fare per ora : imperocché così conviene che sia adempito 
tutto quello che piace a Dio. » Allora Giovanni gli con- 
discese , e Gesù spogliatosi entrò nelle acque del Gior- 
dano, e battezzato che fu, aprironsi i cieli, e fu visto lo 
spirito di Dio discendere quasi colomba e venire sópra 
di lui, e sentissi una voce dal cielo che disse : « Questi 
è il mio tiglio , il prediletto , nel quale io mi sou com- 
piaciuto (i). » 

I primitivi fedeli preferivano dì ricevere questo sa- 
cramento dopo avere oltrepassata l'età della ragione , 
affine d'approfittare dei vantaggi che loro procurava , e 
di perseverare nelF innocenza di cui venivano allora ri- 
vestiti. I più gran Santi, i più eruditi dottori della Chie- 
sa greca e latina, non furono battezzati che nel maggior 
vigore dell'età e delia ragiono. San Girolamo, abbenchè 
nato da genitori cristiani, aspettò lungo tempo prima di 
ricevere il battesimo ; Sant' Ambrogio non era ancora 
che semplice catecumeno quando fu eletto dal popolo di 
Milano per proprio vescovo , ed avrebbe forse differito 
ancor più lungamente a Tarsi battezzare, perchè paven- 
tava assai di perdere queir imioceoza battesimale» sì dif- 

(1) San Malteo* capo lU, xtn. 13 e fegucnti. 

2 
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ficile a ricuperarsi quando una volta è perduta. S. Ago- 
stino, educato da una madre sì pia , che dalla chiesa fu 
ascritta nel novero de' Santi, cadde all' improvviso gra- 
vemente ammalato, e sua madre temendo che morisse, 
avea già preparato tutto il necessario per farlo battez- 
zare ; ma da quel male essendosi poi tutto a un tratto 
riavuto, si rimise ad altro tempo questo mezzo di can- 
cellargli i peccati pel timore ch'ei non si macchiasse con 
degli altri. Il fatto giustificò pur troppo tale previden- 
za, poiché Agostino cadde in molti errori e non ricevet- 
te il battesimo che dopo la sua conversione all' età di 
trentatrè anni. Egli attinse in questo sacramento la for- 
za della perseveranza nel suo santo proposito , e diven- 
ne UDO de' più gran saati, e de'piii illustri iogegui della 
Chiesa Cattolica. 

Quando alcuno esternava il desiderio di farsi cristia- 
no, veniva presentato al vescovo, od a qualcheduno dei 
sacerdoti, ch'esaminavano se la sua volontà era ben fon- 
data e sincera. Lo interrogavano sui motivi della sua 
* conversione, intoruo al suo stato, a' suoi costumi, ed al 
suo antecedente modo di vivere. Quando era giudicato 
degno di diventare figliuolo di G. C« veniva fatto cate- 
cumeno , Tale a dire discepolo , per mezzo dell' imposi- 
zione delle mani del vescovo, o di un sacerdote a ciò de- 
legato dal vescovo , che gli faceva sulla fronte il segno 
di eroce, pregando Iddio che lo rendesse degno di rice- 
vere il santo battesimo 9 e di fargli cavar profitto dalle 
istruzioni che gli venivano compartite. 

Egli doveva quindi assistere alle prediche» alle quali 
erano ammessi anche gl'infedeli e gli eretici : partico- 
lari catechisti , o maestri vegliavano sulla condotta di 
lui , e lo instmivano privatamente nel principi della 
santa fede, senza però spiegargliene ancora a fondo tutti 
i misteri. Veniva più particolarmente instruito nei pre- 
cetti morali, affinchè sapesse inqnal modo doveva com- 
portarsi dopo essere stato ammesso nella comunione dei 
fedeli- 11 tempo del catecumBmio durava ordinariameo- 
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te due anni; ma sì protraeva, o si abbreviava secondo i 
progressi del catecumeno. 

Quelli che doraandavano il battesimo , e che n' erano 
giudicati degni , davano i loro nomi al principio della 
quaresima» per essere inscritti sulle liste dei competen- 
tiy 0 illuminati. Perciò cranvi due classi di catecumeni ; 
gli uditori ed i competenti : questi ultimi portavano 
anticipatamente il nome di cristiani ; digiunavano du- 
rante la quaresima , ed al digiuno univano preghiere 
frequenti, vigilie e la confessione de' loro peccati. 

Venivano instruiti fondatamente , spiegando loro il 
simbolo , ed in particolar modo il mistero delia Trinità 
e dell' Incarnazione; si facevano radunare spesse volte 
nella chiesa per esaminarli, e far sopra loro esorcismi e 
preghiere in presenza degli altri fedeli. Tal esame chia- 
mavasi scrutinio, e quest' uso fu praticato per parecchi 
secoli, eziandio coi piccoli fanciulli. 

Alla 6ne della quaresima imparavano V orazione do- 
menicale ; ed instrulvansi succintamente intorno aiSa* 
cramenti che, andavano a ricevere. Quelli che si trovava- 
no bastantemente instruiti e provati dicevansi eletti , 
perchè venivano separati dagli altri per battezzarli so- 
lennemente nella vigilia di Pasqua , od in quella delle 
Pentecoste per le tante relazioni fra i mistert delle dette 
solennità coi Sacramenti del battesimo e della conferma- 
zione, che uno dopo Taltro nello stesso giorno venivano 
conferiti. Anzi ordinariamente questi due Sacramenti 
non si amministravano che nelle suddette due feste» 
come si continuò a praticare nella maggior parte delle 
chiese Ono al decimo secolo ; ia caso di necessità però 
si battezzava in ogni tempo. 

Si battezzavano pur anche i bambini de' fedeli tosto- 
chè venivano presentati, senza nemmeno aspettare che 
avessero compiti gli otto giorni: l'uso di dare indistin- 
tamente il battesimo non divenne generale che verso la 
fine dell* undecimo e nel dodicesimo secolo. Dal tempo 
degli Apostoli sino ai secolo de<^imoquarlo , questo sa- 
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vraniciito si conferiva coli' immergere il batlezziindo tre 
volle nell'acqua in nome delle tre persone della Santis- 
sima Trinità; e non veniva amministrato i^cv aspersio- 
ne 0 per infusione che nei caso, in cui non potevasi fare 
altrimenti, come per esempio per battezzare un infer- 
mo. E fu solamente nel decimoquinto e decimososlo se- 
colo, dopo il concilio di Trento, che universale divenne 
ì* «so del battesimo per infusione. 

Giunto il g:iomo della mistica cerimonia si conduce- 
vano i catecumeni al battistcrio ; uno alla volta era in- 
l'Crrogato sulla sua fede ; ed egli rispondeva recitando 
per intero il simbolo apostolico; poi si facoa che rinun- 
ziasse al demonio e alle pompe di lui ; spoglia>asi da 
sè stesso , e discendeva nella tinozza , sorretto dal suo 
padrino e da un diacono od altro cherico. Allora il ve- 
scovo 0 il sacerdote faceva la triplice immersione. 

Dove eranvi due fonti battesimali , uno serviva per 
battezzare separatamente le donne e le fanciulle, le quali 
vi discendevano appoggiale alle loro matrine e venivano 
spogliale dalle diaconesse, pie donne dabbene, le quali 
nella chiesa primitiva ricevevano T imposizione delle 
mani, ed erano incaricate di adempiere vari uflìc! verso 
i fedeli. Esse principalmente invigilavano, affinchè quel- 
le che ricevevano il battesimo avessero sempre tutto il 
corpo coperto, sìa dall' acqua durante la sacra azione, o 
sia da appositi pannolini nellentrare, ed uscire dal fon- 
te battesimale. 

Se non eravi che una sola tinozza battezzavansi pri- 
ma gli uomini, e poi le donne. 

I novelli battezzati chiamavansi Neofiti ; ch'è quanto 
a dire neonati, di qualunque età elli fossero. Davasi loro 
a mangiare latte e miele per contrasse^iuare il loro in- 
gresso nella vera terra promessa e l'infanzia spirituale, 
perchè di latte e miele cibavansi i bambini appena spop- 
pati. Questa pratica durò sino al nono secolo , quindi 
cadde poco a poro in disuso. 

- Dava.si pure ai neoliti una veste bianca, che portava- 
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no Continuamente nella prima settimana del loro batte* 
Simo, e che indossavano ali* uscire del sacro fonte ; era 
Innesta un simbolo dell' innocenza che aveano ricupera- 
ta, e che dovcTano custodire per tutta la vita. In quella 
stessa prìnm settimana ricevevano ogni giorno la santa 
comunione, essendoché venivano ammessi al Sacramen- 
to dell' Eucaristia subito dopo il battesimo e la confer- 
mazione. 

11 neofitismo durava un anno , entro il quale nessun 
nuovo cristiano poteva essere promosso agli ordini sa- 
cri, se non per forti motivi; se ne fecero però parecchie 
eccezioni in favore di santi personaggi desinati dal 
pubblico voto» come S.Ambrogio, S.Martino diXours, ec. 

Veniamo ora alla spiegazione delle sacre cerimonie 
praticate ai nostri giorni* Voi sapete , che il batteshno 
per incisione è il solo usato oggidì (1). Questo consiste 
nel versare tire volte, in forma di croce, Tacqua naturale 
sul battezzando , pronunciando eontemporaneamente 
sempre le stessissime parole della formula sacramenta* 
le : Io ti battezzo, ec. ec. 

Per acqua naturale intendesi , acqua piovana , e dei 
pozzi e fonti, delle cisterne, delle paludi, dei fiumi, del 
laghi 0 del mare ; non già acque spiritose febbricate con 
operazioni chimiche dagli nomini. È necessario inoltre 
che sia una sola e stessa persona quella che versa l'ac- 
qua, e che pronuncia le parole, avendo insieme Finten- 
zione di fare almeno ciò che fa la Chiesa ; è pure indi* 
spensabile che le stesse parole sieno proferite chiara- 
mente neir atto medesimo che si versa l'acqua , e che 
questa bagni sensibilmente qualche parte primaria , e 
specialmente la testa della persona che si battezza. 

Oltre a queste cerimonie essenziali , ve ne sono delle 
altre accessorie adottate dalla Chiesa per ftrel compren* 

(1) La chiesa Ambrosiana conserva tuttora in questa cerimonia, come 
in pMfCdna altr» 1* lAtica pratica , e dà il btltMìmo per munenioiie » 

innergemlo però t« tok parte potttrwm ddh toste del bimbÌBo. 

••I . 
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dere e sentire tutta la grandezza di questo sacramento; 
le quali ora mi faccio a spiegarvi (1). 

Prima di tutto il sacerdote fa aspettare alla porta del- 
la chiesa, od al vestibolo del fonte battesimale il bat- 
tezzando per dinotare che il battesimo è la porta per en- 
trare nella Chiesa di Dio , e che senza il battesimo non 
si appartiene alla Chiesa. Indi i padrini gli danno il no- 
me di nn Santo, ch'egli dee in isperial modo venerare, 
invocare ed imitare, ed alla cui particolare tutela viene 
il bambino raccomandato. Poi il sacerdote lo interroga 
che cosa ricerchi dalla Chiesa di Dio ? 

I padrini in nome del bambino rispondono :']a fede. 

II sacerdote ripiglia : che cosa ci dà la fede? Rispon- 
dono i padrini : la vita eterna. Dopo dì che il sacerdote 
lo esorta ad osservare i comandamenti di Dio , e ad a- 
marlo con tutto il cuore, con tutta V anima, e con tutte . 
le forze, ed il prossimo come sè stesso per amore di Dio* 
Quindi alita tre voHe sulla faccia del battezzando per 
iscacciare lo spirilo maligno in virtù dello Spirito San- 
to. Gli fa il segno della croce sulla fronte, sulla bocca c 
sul cuore, per signiGcare che solo mediante la morte di 
G. C* sulla croce viene riconciliato con Dio . e clie non 
deve mai arrossire di riconoscere Gesù crocifisso per suo 
Salvatore; deve confessarlo colla bocca , ed amarlo col 
cuore , ed imitarlo col portare anch' egli la sua croce. 
Inoltre il sacerdote impone le mani sul capo del barn- 
bino per dimostrare che fin d'allora è posto sotto la pro- 
tezione di Dio. Gli mette del sale benedetto nella bocca 
e prega Dio, che siccome il sale, emblema della sapien- 
za, dà sapore alle vivande, oosì pure il battezzando ac* 
quisti sapore e gusto alle cose spirituali e divine. Dopo 
ciò profferisce alcuni esorcismi , coi quali costringe lo 
spirito maligno in nome della Santissima Trinità, e per 
virtù della croce di G. C. di allontanarsi da quei bam- 
bino. Finalmente pone una parte delia stola sopra il 

(1) SNpttdo il eatecbimo tmn»* 
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hamhino e lo introduce nella chìts.i , affìnehè con Cristo 
abbia parte alla vita eterna. Indi i padri ni in vece del 
bambino devono recitare il simbolo degli Apostoli e To- 
razione domenicale per significare , che soltanto la fede 
c r orazione piena di fiducia meritar possono la grazia 
del battesimo, e di appartenere alla Cliicsa. Il sacerdote 
di nuovo esorcizza l' immondo spirito, afTmchè esca da 
quella creatura immagine di Dio , e ceda il luopjo allo 
Spirito Santo. Gli tocca gli orecchi e le narici colla sali- 
va, come fece il divin Salvatore con quel muto e sordo, 
eh* egli risanò, per significare che il battezzando aprir 
deve i suoi orecchi alla verità , e gustarne la dolcezza. 
Poi Finterroga nuovamente, se rinunzia al demonio, alle 
sue opere ed alle sue pompe. Ed ottenutane risposta che 
sì dai padrini, che pel bambino si fanno mallevadori, Io 
unge coir olio de' catecumeni sul petto e fra le spalle in 
forma di croce per significare che, siccome anticamente 
gli atleti , che si apparecchiavano al combattimento si 
ungevano con olio, così ungesi ancora lui per renderlo 
forte nei combattimenti della vita spirituale, ed addol- 
cirgli il giogo di Gesii crocifisso, a cui si sottomette. Il 
sacerdote l'interroga di nuovo sopra i principali articoli 
del Simbolo, cui i padrini rispondono di credere in nome 
del bambino; e finalmente domanda se vuol essere bat^ 
tezzato per indicare che Dio lascia ad ognuno la libera 
volontà , e che la Chiesa non amministra questo sacra* 
mento se non a quelli che Io desiderano, e lo chieggono^ • 
Ed alla sua risposta affermativa il sacerdote lo battezza. 

Subito dopo il battesimo unge il battezzato sul capo 
col sacro crisma, per dinotare che mediante il battesimo 
è divenuto re spiritualmente , e sacerdote ; re , perchè 
.acquistò un pieno diritto al regno de* cieli ; e sacerdote 
perchè d' allora in poi deve offerirsi a Dio qual vivo , 
santo e gradito sacrifizio. Finalmente il sacerdote impo- 
ne al battezzato una veste candida , simbolo deir inno- 
cenza ricuperata nel battesimo e che deve conservare 
intatta per tutta la vita, E chiude l'augusta cerimonia 
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col dargli una candela accesa , per fargli comprendere 
che deve essere nella chiesa una specie di lume acceso 
collo splendore delle sue virili, e col fuoco della sua ca- 
rità (1). 

(1) Ecco le cerimonie denjallcsimo praticate dalla chiesa Ambrosiana. 

Il baml)ino da hallezzare viene offerto ( da un padrino se maschio , 
da una madrina se femmina , anche se vi sono tulli e due ) sotto il 
Tectibolo della chiesa al parroco o sacerdote delegalo , 3 <|aa!e prima 
di tutto chiede se quell* infante' è della sua parrocchia , se maschio o 
femmina , e so sia già stato per qualche caio battezzalo in casa. Pio- 
scia fa le seguenti interrogazioni ( in latino come nel rito ronillO ) f 
alle quali rÌ!«pondc il padrino o la madrina , corno sopra. 

« Sac. Chi offre cotesto infante ? 

Patr. /o. 

Sac. Ch» tota wuA ssier folto f 
Patr. Cntlùmo. 

Sac. Lo merita per riguarda a* tuoi gnùtorit 

Patr. Si , h merita. » 

Allora il sacerdote cominciando il mistero ècìV Abrenuntio, si rivolge 
ni bambino e gli chiede ; Se rinunzia al demonio ? al secolo ed alle sue 
pompe? Ed il padrino, o la madrina rispondono ad ognuna di qneste 
domande : ÀhfmìmUo* Il sacerdote lo avrisa ed esorta a ricordarsi con* 
tinaamcnto di tali parole e della sua piomessa , od uno de* padrini ri- 
sponde : Me ne ricorderò. 

Qui il sacerdote col pollice bagnato nella propria saliva toccale orec- 
chio c le narici del bambino pronunciando : Ephpheta , e le altre mi- 
sterioso parole f poi alitandogli tre volte sulla faccia in forma di croce 
eeoreina , scongiura 1* immondissimo spirito nel nome di Gesù Cristo ec. 
Lo unge sul petto e fn le spstte in forma di croco coli' olio de' Cate- 
cameni , invocando per qadia creatura i lumi e le gniie dell' Onnìpo- 
tente. Gli alita di nuoTO in forma di croce sul volto pronunciando altri 
esorcismi per allontanare lo spirito maligno ed ogni tentazione da lui. 
Dopo ciò 'domanda qual nome vogliono che s'imponga al bambino i ge- 
nitori t 0 quelli che lo presentano al battesiino , e quindi chiamandolo 
con quel nome gU & sulla fronte il segno di croce, e lo benedice in- 
vocando sopra di lui la protezione di Dio. Dopo ciò esofcina e bene- 
dice il sale con analoga cerimonia e preghiera , poi mettendone un po- 
chìtio nella bocca dell' infante recita altre orazioni , e fa sopra di lui 
altri segni di crore. Ora il sacerdote depone la stola violacea, ed assu- 
mendone una bianca fa cenno che a introduca nella chiesa V infante , 
col quale si accosta al fonte battesimale ; lo 1^ deporre coi piedi ritolll 
verso il batttsterio , ed egli insieme coi padrini recita dinanai alf^allai» 



Digitized by Google 



13 

Tiitl€ queste cerimonie sono talmente piene di miste- 
ro, che sollevano l'anima e il cuore verso Otello, la cui 
ineffabile bontà ci porse tanti mezzi di sanlitìcarci ri- 
parando ai disordini prodotti neli' anima nostra dairin^ 
cHnazione al male a cui slam sottoposti dopo il peccato 
de' nostri primi progenitori. 

Si dà al bambino da battezzarsi un padrino, cioè qnal 
altro padre , od una madrina» cioè qual' altra madre , 
i quali devono imporgli un nome , essere testimoni del 
battesimo e rispondere per lui. 

I doveri imposti dal titolo di padrino e di madrina 
sono iuGnitamente più gravi di quello che a nostri gior- 
ni comunemente si pensa: è un'alleanza eh' essi contrag- 
gono colla persona che rappresentano air atto del batte- ^ > n ; 
Simo, e per tale alleanza hanno F obbligo non solo di " 
amare i loro figlioccicome figliuoli spirituali , d' invigi- 
lare che sieno istruiti nella fede e nella morale cristiana» 

3 Crtio ti PolWHMMffr. FbìCo questo il Mcerdot« cUtniiiido per '^''''^^^ 
nome T infante Io interroga dicendo; 

Sac. « N. Che cosa vuoi t 
Patr. Essere battezzato. 

Sac. Credi in Dto Padre onnifotenU cmtor* del eùlo t della terra? 
Padr. Credo. 

Sac. Credi otiefte ni Getà Critio tuo Figliuolo wngmiio , Signor 
nostro i che pati § mori f 
' Padr. Credo. 

Sac. Credi anche nello Spirito Santo ; nella Santa Chiesa Cattolica: 
nella comunione de' Santi: nella renUmone de' peeuUi: neUa rieurrO' 
itone delia carne: nella vita etema t 

Padr* Credo* » 

Uopo questa professione dì fede il sacerdote ricere supino l* infante 
dalle mani dei padrini , ed immergendogli tre Tolte in forma di croce 
la parte di dietro della testa lo battena pronunciando le prescritte pa- 
role : poscia prestando mano anche i padrini , lo toglie dal sacro fonte 
e rÌToIgendoIo verso V oriente gli asterge la testa , ed inginocchiato rc- 
cila una broye litania a cui gli altri rispondono. Termina la sacra ce- 
nmonia , come ai ia nel rito romano , ungendo col sacro crisma il bat- 
tezzato nella parte superiore del capo , ponendogli addosso la candida 
f esticduola , e dando ad uno dei padrini la candele , o toma accesa. 
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\m l)rn anche di racoontaiidar tutto ciò ai genitori, ed 
in diretto di questi , d' incoricarscne eglino stessi. Deb- 
bono attendere premurosamente , rhe i loro ligliocei 
adempiano le promesse fatto per loro mezzo nel ricevere 
il battesimo ; in una parola debbono procurare a quelli, 
de'qualisi fecero mallevadori , tutti i mezzi necessari 
per arrivare alT eterna felicità , alia quale questo sacra- 
mento aperse loro la strada. 

Le persone chiamate ad assumere così importante fun- 
zione devono dunque seriamente riflettere a tutti gli ob- 
blighi che ne vengono loro imposti , e non decidersi ad 
accettarla , se non dopo aver presa la ferma risoluziouo 
di adempierne esattamente tutti i doveri. 
. Questi doveri non si limitano già solamente ai soccorsi 
spirituali, ma estendonsi anche ai corporali ; dovendo i 
padrini e le madrine aiutare ed assistere i loroGgliocci 
quando ne abbiano bisogno , e finanche provvedere in- 
teramente alla loro sussistenza , nel caso della perdita 
dei genitori , fintantoché sono in età di provvedersene 
da sè stessi. Oh quanto sono commoventi le leggi della 
santa nostra religione l Esse ci prescrivono Li carità, e il 
nostro divin Salvatore col promettere e dare le più gran- 
di ricompense a chi esercita questa virtù , volle farci 
comprendere di quanta necessità ella sia per la nostra 
salute. Quest' amore del prossimo , cui lo spirito d'egoi- 
smo e il difetto di principi religiosi fanno trovare si dif- 
ficile , quanto mai divien facile per le anime pie, viva- 
mente penetrate daUa sublime morale del Vangelo , e 
dair esempio dei primitivi cristiani , i quali dividevano 
tutte le loro sostanze coi poverelli , e non lasciavano 
seiìza soccorso il più leggiero bisogno ! 

Abbiamo veduto più sopra, come il battesimo ci apre 
le porte del cielo , cui il peccato aveaci chiuse , e ne ab- 
biamo un esempio sorprendente nella storia di San Ge- 
nesio y che vi\eva in Roma ai tempi di Diocleziano. Ge- 
nesio , capo d' una compagnia di commedianti , avea 
coDce^ita contro i cristiani uoa sì strana awersione, che 
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non polea sentire a pronuuciarne il nome senza una spe- 
cie di orrore. Imprese tin giorno a sollazzare T impera- 
tore c la città rappresentando in pieno teatro nel modo 
più ridicolo i misteri del cristianesimo. Com'egli ebbe 
a tal effetto addestrati gli attori , e presti li vide a ben 
rappresentare le loro parti , comparve sul teatro diraz- 
zi a Diocleziano ed al popolo di Roma. Inlìngcvasi in* 
fermo, e coricato sopra un letto chiedeail battesimo» di- 
cendo: « Amici miei 9 mi sento molto pesante» correi 
che mi sollevaste. » 

« Qual rimedio potremmo apportare al vostro male?» 
chiesero gli altri. « Pecoroni che siete! gridò il buffone 
finto infermo , non capite che voglio morire cristiano , 
ed essere scaricato del peso de' miei peccati, perchè Dio 
mi riceva con buon garbo in quel giorno terribile? » 
Mandasi tosto a cercare un prete ed un esorcista : ven- 
gono due attori per questa nnova scena , i quali acro- 
standosi all' in fermo gli dissero : u Che cosa Yolete » 11^ 
gliuolo , e perchè ci avete fatti venire ? • * • » Genesio 
allora tutto a un tratto mutatosi per un effetto miraco- 
loso della grazia divina, rispose con tutta serietà: « Vo- 
glio ricevere la grazia di Gesù Cristo, perchè rinascendo 
in lui, venga io liberato dal peso de' miei peccati. » 

Siccome gli altri attori avvisavano che il finto amma- 
lato continuasse a rappresentare il suo personaggio, fe- 
cero sopra di lui tutte le cerimonie del bnttesimo. Ve- 
stito ch'ei fu degli abiti bianchi , altri comici travestili 
da soldati , postegli le mani addosso come a cristiano , 
lo condussero dinanzi l' imperatore per essere interro- 
gato intorno alla sua religione. 

Diocleziano era oltremodo contento di veder cos'i al 
naturale rappresentar quello cheaccadeva nel liattrsimo, 
e nella cattura de* cristiani ; ma non durò a lungo la 
sua gioia ; perchè Genesio fece ben presto sapere , che 
non rappresentava più la parte di commediante. « Fi- 
no a quest'ora , diss' egli air imperatore , ho detestato 
vivamente i cristiani , nè mi era informato s) minuta- 
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mente de' loro misteri che per volgerli in ridicolo ; ma 
nel momento in cui 1' acqua del battesimo ha toccato il 
mio corpo , ed in cui alla domanda fattami, ho risposto 

10 credOj mi sono sentito ad un tratto altr' uomo da quel 
eh' io era. Ho veduto ima schiera di angioli tutti risplen- 
denti di luce , i quali scendendo dal cielo si sono fer- 
mati intorno a me : leggevano in un libro tutti i peccati 
che ho commesso fin dagli anni miei più teneri , c do* . 
po averlo immerso nell'acqua, dove io era ancora, ne 1 
trassero fuori bianco al par della nese , senza che nulla 
piii vi apparisse di scritto. Voi dunque , o gran princi- 
pe , e voi popolo , che avete voluto sollazzarvi co mi- 
steri de' cristiani , credete ora con me : chè Gesù Cri- 
sto è il vero Signore , il quale è la luce e la verità , e 
che per lui solo possiamo ottenere la rimessiooe de'uo- 
siri peccati. » 

Diocleziano sorpreso del pari e sdegnato da tal ragio- 
nare , fece mettere Genesio nelle mani di Plauziano 
prefetto del Pretorio , il quale applicandogli senza più 
le leggi in vigore contro i cristiani fecegli straziare 
le carni a colpi di staflile ed applicare le unghie di ferro 
e le fìaccole accese , e Onalmente fecelo decapitare il 26 
agosto dell' anno di Gesii Cristo 286. 

Dopo il battesimo di Costantino , che procurò la 
pace alla Chiesa c fece succedere neir impero romano 

11 culto del vero Dio alle tenebre dell' idolatria , uno dei 
battesimi ,1 cui risultati furono immensi, e prodigiose 
le circostanze , fu quello di Clodoveo, re del Francesi (1). 

La Francia godeva già da un secolo la bella sorte di 
essere governala da re cristiani, quando il pontefice San 
Gregorio il grande , alili tto dallo stato deplorabile della 
fede cristiana nella Gran Bretagna , oggidì Inghilterra, 
risolvette di farla rifiorire. Il cristianesimo erayi stato 
introdotto fm dal secolo secondo dell'era volgare , ma 
in seguito gì' Inglesi ed i Sassoni, popoli idolatri» avea- 

(1) Come nel ncconlo clie legut* 
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do soggiogati i Bretoni , disparve poco a poco la cogni- * 
zionedcl vero Dio , eia religione cristiana fu poi spen- 
ta quasi del tutto in qiiell' isola. San Gregorio , per ri- 
condurre gl'Inglesi alla religione cattolica , scolse Ago- 
stino , priore del suo monastero di Sant* Andrea a Ro- 
ma, al quale associò parecchi altri religiosi di vari or- 
dini. I santi Missionari traversarono la Gallia , e nel 
mese di agosto del 596 arrivarono nella Gran Rrotagnn, 
e presero terra nell'isola di Tanet , sulle coste del regno 
di Kent. L' Inghilterra a quel tempo era divisa in setto 
piccoli regni. 

Etelberto , re di Kent, era pagano , ma aveva sposa- 
ta una principessa del sangue reale di Francia per no- 
me Berta , colla condizione che la medesima avrebbe 
conservato il libero esercizio della propria religione: per 
tale motivo questo principe poteva più che tiilli gli al- 
tri re d'Inghilterra esser favorevole ai cristiani. Etel- 
berto difatto venne in quel luogo dov'erano sbarcati i 
missionari , fece chiamare Agostino co' suoi col leghi , e 
dopo averli ascoltati benignamente rispose , che dava 
loro il permesso di stanziare tutti nell'isola , in cui si 
trovavano fin a tanto che avesse deciso ciò che doveva 
fare per essi , ordinando in pari tempo che venisse loro 
somministrato quanto occorreva pel loro mantenimento. 
In seguito diede loro un albergo nella sua stessa città 
capitale , chiamata Couturbia , più tardi Cantorbery , 
dove entrarono in processione e cantando secondo il lo- 
ro costume. Stabiliti in quella nuova dimora , comin- 
ciarono un tenore di vita in tutto simile a quello degli 
Apostoli , praticando ogni sorta di virtù , e mettendo in 
non cale i beni e le vanità della terra. Predicavano la 
divina parola a tutti quelli che inducevansi ad ascoltar- 
la, non accettando altro che il poco sostentamento neces- 
sario per vivere : la purità de' loro costumi era in tutto 
c dappertutto conforme ai loro insegnamenti; perciò un 
gran numero d'Inglesi colpiti dalla vita semplice ed 
iuQoccatc dei missionari , credettero alle loro parole « 
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si fecero battezzare. 11 re raedcsiino commosso aDch'egli 
dalle loro virtù e convinto dalla ))ellezza delle loro pro- 
messe , confermate da parecchi miracoli , credette e fa 
vbattezzato. 

Dopo questo , aumentandosi di giorno io giorno il 
numero de' convertiti , volle darsi qualche forma a que- 
sta novella chiesa , c fondarla iu modo c he potesse re- 
stare in piedi , e che Agostino la governasse e ne fosse 
il capo. Laonde passò egli iu Francia e venne ad Arles 
ove fu ordinato vescovo per la nazione degli Inglesi. Ri- 
lornato subito dopo in Inghilterra , vi battezzò oltre 
a diecimila persone nella festa di Natale del medesimo 
anno 577. Da quel giorno la cognizione del vero Dio si 
estese ognor più in quel regno, che fra tutti quelli del 
nord dell'Europa , fu il primo ad avere la bella sorte 
di sottomettersi alla divina legge del Vangelo. 

Lo stabilimento del cristianesimo nella Russia non si 
operò che sul finire del decimo 5eL'olo,ed è istessamente 
ad una donna che quella nazione va debitrice d'aver tì- 
nalmcntc abbraccialo il culto del vero Dio. Lo Czar , o 
meglio duca Wlodomiro, nipote della principessa Olha, 
ovvero Olga, la quale, tocca dalla grazia divina avea fat- 
to un pellegrinaggio a Costantinopoli per essere battez- 
zata dal patriarca greco , avca fatto chiedere per mezzo 
d'una solenne ambasciata la mano della sorella dell'im- 

geratore Basilio IlL Questi rispose che gliel'accordereb- 
c, quand'ei volesse acconsentil e ad abbracciare la reli- 
gione cristiana, e gl'iuNiò sacerdoti e vescovi per istruire 
in essa lo Czar , ed i suoi sudditi. 

La loro missione fu coronata da si felice successo , 
che la maggior parte dei Russi , dietro l'esempio del lo- 
ro sovrano , ricevettero il battesimo , e nel giro di po- 
chi anni il cristianesimo crasi sparso per tutti gli stali 
di WJodomiro (li. D allora in poi i Russi rimasero selli- 
ci) 1 MoscoTÌti contano qncslo pnocipe frt i fanti , e lo consideratio 
come l apostolo d«Ua loro nazione. 
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pre uniti alla comunione della chiesa greca , colla qua- 
le ebbero piìi tardi connine anche lo scisma. 

II battesimo presso quo' popoli ha diverse particola- 
rità , che meritano d'essere riferite. Appena venuto al 
mondo un bambino si fa chiamare un prete a purificar- 
lo , la quale purifìcazionf si estende eziandio su tutti 
quelli che vi sono presenti. 1 Russi fanno battezzare i 
loro infanti appena nati ; i padrini e le madrine del 
primo neonato lo sono anche di tutti gli altri nascenti 
nella stessa famiglia. Onesti padrini appena entrati in 
chiesa consegnano al prete nove ceri, ch'egli accende ed 
attacca in forma di croce alla tinozza, in cui debbe im- 
mergere il bambino , appellata il santo vaso, 11 prete 
incensa i padrini e benedice l'acqua ; dopo di che gira ' 
tre volte con essi in processione attorno la tinozza. Il 
cherico , che li precede, porta un'immagine di Saa 
Giovanni Battista. Poscia tutti si fermano in modo da 
volgere il dorso alla tinozza per esprimere la ripugnan- 
za che hanno alle tre domande che il prete fa allora ai 
padrini, e sono: 1. Seil bambino rinuncia al demo- 
nio : 2. Se rinuncia agli angeli di lui : 3. Se rinuncia 
alle opere di lui. Ad ognuna di tali domande i padrini 
rispondono : Sì , e sputano in terra. Si fa V esorcismo 
alla porta della chiesa per timore the il demonio, uscen- 
do dal corpo del battezzando , non la profani. Dopo l'e- 
sorcismo il prete taglia in forma di croce i capelli del 
bambino , gV involge nella cera , e li porta in un luogo 
particolare della chiesa. 

Il battesimo che segue a tale cerimonia si fa per mez- 
zo di tre immersioni, come presso i Greci. Il prete 
avendo posto un grano di sale nella bocca del battezza- 
to , gli f i in croce le unzioni , che potrebbero dirsi la 
confermazione, poi mettendogli indosso una veste bian- 
ca gli dice: Tu sei ora netto al pari di questa veste, e pu- 
rificato dal peccato originale , e si termina la cerimonia 
sospendendo al collo dei baml ino battezzato una cro- 
ccila d'oro 0 d'argento, od anche d'altra materia di 
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minor prezzo secondo la condizione de'genitori di lui. 
Questa crocetta è il segno del battesimo del fanciullo , 
il quale deve portarla per lutto il corso della vita , ed 
averla al collo eziandio dopo la sua morte per essere con 
essa seppellito ; stantechè sarebbe privato della sepol- 
tura ecclesiaslica se allora non l' avesse. Alla crocetta 
si a^^j^ingne un* immagine del santo che il prete stesso 
dà per patrono al battezzato; la quale però si consegua 
ai padrini esortandoli espressamente d' inspirare al loro 
figlioccio una divozione particolare verso quel suo sauto 
patrono presso V Onnipossente. 

Bisogna notare che anche presso loro , come presso ì 
Latini , ogni afilnìtà , o parentela fra i padrini e la per- 
sona che hanno presentata al battesimo , è proibita e- 
spressamentc , e produce la nullità del matrimonio. 
Dopo il battesimo il prete dà il bacìo di pace a tutti gli 
assistenti ed anche al bambino; lo prende in seguito dal* 
le braccia della matrìna , e col capo dello stesso fa una 
croce sulla porta della chiesa , e balie la stessa porta 
tre volte con un martello. ;£ indispensabile che tatti 
quelli y ì quali furono testimoni della cerimonia, senta* 
no il remore di questi colpi , altrimenti credesi cbe il 
battesimo non sia stato ben conferito ; deve inoltre mu- 
tarsi l'acqua della tinozza dopo ciascun battesimo» per- 
ciocché i Russi la credono Ionia del peccato originale di 
ehi vi Tu battezzato. Tntte queste ultime cerimonie so- 
no un rimasuglio dell'ignoranza dell' antica barbarie* 
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IL BATTESIMO. 



I. 



Il flusso della luce avea cominciato (1) ; il so. 
le, codesto nume degli antichi Francesi , vibra- 
va sulla natura i rallegiativi suoi raggi, e tuKo 
sembrava rivivere sotto la sua bcnelìca influen- 
za ; le querce « gli ulivi ed i pioppi d' Italia , che 
ombreggiavano le campagne ai tempi de' Mero- 
vingi , ricominciavano a frondeggiare. Sì vede- 
vano ancora sparse qua e là le rovine delle città 
galliche, alcune capanne d'argilla colorata co- 
struite a somiglianza degli alveari ed ora disabi- 
tate ; fusti di colonne e pezzi di antiche statue 
sporgenti fra gli sterponi e le lunghe ortiche ri- 
cordavano ad ogni piè* sospinto le fatali incur- 
sioni de' Vandali , il trionfo dei Faramondi, dei 
Clodioni, de'Merovei. 

Questa scena campestre era animata qui da 
una iligenua ragazza che in riva ad un fonte sta- 
va lavando vesti di lino , dd una madre lattante 

(1) Così appellavasi allora il mese di marzo. 
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il proprio figlio , da agili barcaiuoli sullo loro 
navicelle ; colà da ricchi signori in suUe mosse 
per la caccia , c da pastori conducenti le loro 

greggi. 

Tutto a un tratto un nembo di polve s* innal- 
za sui rustici abituri ; vedcsi da lungi venire un 
numeroso corteggio , ed una basterna , o baroc- 
ciò , specie di carro « tirato da buoi , avanzarsi 

in mezzo a quelle fertili campagne ed al rim- 
bombo delle grida: « Dio benedica la nostra 
, buona principessa Clotilde (1) , la nipote del no- 
stro gran re tìondebaldo (2) 1 » 

La principessa era seduta sul detto carro , ed 
il suo volto , bello al pari di quello dei Cheru- 
bini, brillava in quel mentre di sovrannaturale 
splendore. Sollevava talora i modesti suoi sguar- 
di verso il beato soggiorno delF eternità , e ta- 
lora gli abbassava timidamente verso la terra , 
ma sempre vi si leggeva improntata la speranza 
d'un mondo migliore. I suoi biondi capelli» se- 
ti) Klothilde neir antica lingua francese. 
(2) Gondebaldo, figlio di Gondicario , re dei Borgo- 
gnoni , appellati prima Dorgondi , aveva per fratelli i 
tre principi: Gondcsii^ilo, Cliilperico cGondemaro. Va- 
lendo impossessarsi dei beni di questi due ultimi si unì 
air altro fratello Gondesigilo. Uimasto vincitore , fece 
morir Chilperico, abbruciar Gondemaro in una torre, e 
massacrare le loro famiglie , ad eccezione delle due fi- 
glie di Cliilperico, delle quali si tratta in questo rac- 
conto storico. In seguito fc' trucidare anche 1' altro fra- 
tello Gondesigilo appiè ilelT altare di una chiesa di Aria- 
ni in Vienna nel Delfinato* 
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miglianti ad uoa splendida* aureola « insino ai 
piedi le sccndeano in finissime trecce ; il suo 

bianco velo confondcvasi ondeggiante colla can- 
dida sua veste , sarebbosi insomma creduta un 
angelo od una santa. Dietro la pia Clotilde sta- 
vano le ancelle che i' accompagnavano : a' fiaii*> 
chi del carro marciava una truppa di guerrieri 
coi loro corpi muscolosi avviluppati entro pelli 
di animali feroci, con un elmo pesante sulle te- 
sto orgoglioso , e nelle mani un largo scudo for- 
mato di vimini. 

La basUma pros^uendo la sua strada oltre- 
passò quegr immensi anfiteatri , consacrati altre 
volte a barbari spettacoli ; ma allora quelle are- 
ne spogliate delle sanguinose loro feste stende- 
vansi deserte : alcune giovencbe sonneccliiavano 
indolenti pressoio inferriate indorate, dietro cui 
le furiose pantere attendevano impazienti il se- 
gnale del crudele festino ; e Tederà con altre 
piante rampicanti tappezzavano il balcone de- 
gl'ini peralori. 

Lasciando quelle pianure colle loro dolorose 
reminiscenze il carro s' avviò per entro una fo* 
resta vergine, cui la Fcure dell'uomo non avreb- 
be osato di profanare. Stendardi e collane d'oro 
stavano appese quasi trofei ai folti rami de' vec- 
chi alberi, i quali l'ormavano una specie di tem- 
pio colle pareti e la cupola di frondura , recinto 
misterioso entro cui penetrava a stento la luce del 
giorno. Attraverso quelle movibili pareli scor- 
gevausi le rozze pietre degli altari druidici , tri' 
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sti simuiacii d uo culto che da se stesso andava 
estinguendosi. I freddi piedestalli di que' simu- 
lacri erano verdeggianti pel muschio che vi cre- 
sceva fra li crepacci formati dalla pioggia; ed ai 
loro angoli corrosi dal tempo vedeansi a dondo- 
lar penzoloni colle code attorcigliate certi rettili 
velenosi ; una brezzolina leggiera scuoteva mol- 
lemente le flessibili Itane; i fiori, che spuntavano 
dal suolo di questo melanconico santuario , pri- 
vi della luce del sole chinavano illanguidite le 
loro corolle, vi fioriva però la verbena per le fron- 
ti delle druidesse ; il giusquiamo vi distillava il 
suo sottile veleno, e le belledonne vi preparava^ 
no la loro fatale bevanda. Dair umido terreno 
trapelava a piccole gocciole un acqua fetente ^ 
che i licheni colle loro barbe striscianti avida- 
mente succhiavano. Lo spaventevole silenzio di 
cosi lugubi i luoghi agghiacciava Y anima e con- 
turbava i sensi. 

All'estremità di quella foresta un poetico mo- 
nastero innalzava la sua nera facciata, dinanzi a 
cui il numeroso corteggio si fermò. Alcune re- 
ligiose vestite dicilestro e di bianco vennero to- 
sto ad incontrare la principessa per accompa* 
gnarla in una cella spaziosa , ove la badessa oe- 
deluba sua sorella stava aspettandola , ed i\i le 
lasciarono sole. 

— Oh mia sorella! disse Clotilde , vengo da 
voi perchè non posso più r^germi da me sola » 
e i vostri consigli sono una messe, ove io posso 
Ognora spigolare nuove forze e nuove virtù. » 
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— Qual dispiacere vi conturba? Non sa forse 
più Clotilde perdonare le ofTese?. 

— Le offese, o Sedeluba! • • Ve ne sono di 
quelle che si possono dimenticare; ma la rimem- 
branza d*un delitto che ci rese orfane sulla terra 
non è già cosi facile a cancellarsi dalla memoria. 
La presenza continua del distruggitore di tutta 
la nostra famiglia, e per me un incessante sup- 
plizio. Quando egli mi sogguarda, io non so qua- 
si più contenermi , e quando la sua mano- reale 
stringe la mia , sembrami di vedervi tuttora le 
tracce d'un sangue per noi si prezioso. Non sono 
trattata come sua nipote, ma come sua schia- 
va; mi si tiene imprigionata in un angolo del suo 
palazzo, dove si spia e si riferisce ogni mia pa- 
rola, ogni mio passo; e se godo in quest' istanti 
un poco di libertà, se or mi vedete a voi dinao- 
zi,quest'è perchè l'odioso ministro dì nostro zio, 
il perfido Aridio , partì con un' ambasciata per 
l'impero di Bizanzio (1). 

— I dolori di Gesù furono bene assai più 
grandi, o mia sorella I £gli ha salvato gli uomi- 
ni, ed essi lo han crocifisso. Quale spaventevole 
martirio dovette soflì ire V immortale Maria al- 
lorché inginocchiata appièdella croce contò uno 
ad uno i tormentielepenedel Divino suo FiglioI 

— L'immortale Maria! Oh si! voi potete 
ben parlare in tal modo ; ma io non sono già 
un'eletta : sono un infelice figliuola , e piango la 



(1) Di poi GostanliDopoli. 
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mia massacrata famiglia. Vi rammentate voi , 
Sedeluba, quel terribile istante che ci rapi la no- 
stra feliciti ? Noi eravamo ben piccine allora : 
la sventurata nostra madre fu sotto i nostri occhi 
precii)itata nel Reno da quei satelliti, ed io potei 
sopravvivere a quel si straziante spettacolo? Non 
si muore dunque di disperazione? Voi mi strin- 
gevate fra le braccia, mia buona sorella, voi mi 
volevate difendere dal furore di nostro zio. 11 
Signore ci ha protette ; almeno se vogliamo ri* 
tenere in luogo di benefizio la conservazione di 
una vita si desolata. 

— Il Signore ci conservò la vita per alTidarcì 
senza dubbio qualche sua missione da compiere 
in quésto secolo idolatra. 

~ Voi si, mia sorella , che siete degna delle 
sue grazie, che potete disporre pienamente del 
vostro tempo . . . Ma io , che gemo sotto il gio- 
go d'un cuor barbaro, che la mia religione mi 
attira più inimicizie che simpatie • • • non 30110 
io forse inutile sa questa terra Y 

— Non si è mai inutile a Dio, sorella, quando 
si è consacrati nell' eseguire le sante sue opere, 
nel distruggere le conseguenze deir errore , nel 
condurre i peccatori nelle l>eate sue vie • . • Voi 
siete l'angelo tutelare di questo regno tuttor av* 
viluppato nelle dense tenebre dell' idolatrìa. Le 
vostre preghiere santificano il palazzo che abita- 
te, ed i figliuoli di questa povera Sodoma , muo- 
vono dietro voi i loro passi verso un luminoso 
orizzonte. Quale novella colomba voi recate a 
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questi novelli uaufraghi l'olivo del Signore; voi 
nudrite gli sventurati ed i bisognosi, distribaen- 
do loro ad un tempo il -cibo per T anima e il pa* 

ne pel corpo. Gli Apostoli predicavano al deser- 
to, ed anciie voi predicate al deserto le religiose 
credenze; ma come la Tebaide anche questo de- 
serto si popolerà di proseliti, e Toi, mia sorella, 
come l'assiduo agricoltore, il quale riposa dopo 
aver fatta un'abbondante raccolta, andrete a ri- 
posarvi ancor voi nell'eterna pace. Al pescatore 
di uomini è riserbata un'aureola e preparata una 
felicità grande nel cielo, e la sua gloria si accre- 
scerà sempre più sulla terra. Quando la luce usci 
dal caos il mondo prese una forma, e quando la 
fiaccola della religione spanderà la sua luce sul- 
r ignoranza, la società degli uomini uscirà puri- 
ficata dalle sue sozzure. 

— 0 mia sorella I voi restituite la calma al- 
l' agitato mio animo : le vostre parole come le 
acque della sorgente divina scorrono sulle mie pe- 
ne e le fanno scomparire. Una donna diede il Ke- 
4lentore agli uomini, ed io voglio che una donna 
presenti loro la croce del Cristo. La fede è come 
una vergine sepolta sotto i veli del paganesimo, 
io coir aiuto del Signore la risusciterò, ed ilpo-' 
polo accorrendo in folla da ogni parte ad incon- 
trarla, canterà il ritorno di lei, e l'adorerà. Guai 
allora alle vergini stolte che andranno attorno 
colle loro lampade estinte in mezzo ad una inter- 
minabile oscurità! esse piomberanno in un abis- 
so senza fondo. » 
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In questo mentre il canto di molte voei armo* 
niode ed insieme ben accordate venne a risuonare 
sotto quelle vòlte, ed interruppe il colloquio del- 
le due sorelle. Sedeluba e Clotilde si posero in 
ascolto , quindi raggiunsero subito il coro delle 
monache fervorose per cantare insieme con esse 
le lodi di Dìo* Le loro anime privilegiate però ere» 
dettero di veder a discendere nel pacifico santua- 
rio la Vergine attorniata da Arcangeli e da Sera- 
fini , che tutta occuparono la navata della Chie- 
sa, e fecero oscillare le corde delle lor cetre; co- 
si le melodie del ciclo uaironsi allora colle me- 
lodie della terra. 

II. 

Le ombre delia notte cadevano a coprir di tri- 
stezza r universa natura quando la principessa 
cristiana s'allontanò dal monastero. La melanco- 
nica luna , vagante per T azzurro del firmamen- 
to, illuminava pallidamente quella vasta pianura 
coperta di erica, ed il venticello della sera soffia- 
va tra le pianticelle e le erbe, le quali tal fiata pie- 
gavansi verso il suolo come sotto i piè di focoso 
destriero, a tal altra quasi sorrette da una mano 
invisibile si raddrizzavano. 

Il corteggio era rientrato nella foresta, ove Clo- 
tilde, abbenchò attorniata da coraggiosi guerrie- 
ri , sentissi da involontario terrore sor|)resa alla 
vista di que* grandi alberi che prcndeano a quel- 
r ora mille aspetti diversi e mille forme bizzarro. 
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S'accrebbe il suo terrore quando s'accorse eh era 
il sesto giorno della luna crescente ( 1 ) , e il pensie-r 
ro di dover forse trovarsi spettatrice di qualchc- 
duno dei terribili misteri de' druidi T agghiacciò 
di giusto spavento; nè andò guari che i suoi ter- 
rori pur troppo si avverarono. Imperocché da II 
a poco tutta quella foresta cominciò adeccheggia- 
re di barbari accenti: erano i bardi che celebra- 
yaoo io t^I modo uno deloro sacrileghi olocausti* 

CANTO GALLICO- 

<c La pietra di Teutate (2), riceva i nostri giu- 
ramenti 1 1} volere di questo nume esce dalla quer- 
cia fatidica : le anime de' nostri antenati svolaz- 
zano intorno a noi , e chieggono sangue umano 
in vece del sacro vischio. La vittima designata 
audrà fra poco al regno delle ombre , ed i numi 
saranno placati. Dopo ciò il possesso del sacro 
vischio ci renderà formidabili ; i veleni più non 
saranno mortiferi per noi , e possederemo tutte 
le virtù. La pietra di Teutate riceva i nostri giu- 
ramenti! » 

Troppo forti e coraggiosi per non lasciarsi in- 
timorire, i guerrieri di tìondebaldo continuarono 
il loro cammino, e Clotilde arrossendo della sua 

(1) I druidi sceglievano per la cerimonia del vischio 
il sesto giorno delle prima luna, giorno per loro sì me- 
morabile perch'wa il primo dei loro mesi, dei loro anni 
e deMoro secoli. 

i2j 11 più terribile e temuto di tutti i numi du Galli. 

4 
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momentanea pusiUanimità assunse un contegno 
tranquilloe dignitoso. Non erano separati dal luo^ 
go dàla cerimonia che da un gruppo di folti al* 
beri, dimodoché percorso quel corto tratto , Ciò* 
tilde trovossi per cosi dire al cospetto dei terri* 
bili adoratori di Teutate. 

Il capo o re-pontefice dei druidi» tutto coper- 
to di candide vesti , con sulle tempia una ghir* 
landa di quercia ed una* benda-tutta tempestata 
di stelle, stringeva in mano la falciuola d'oro con 
cui faceva cadere dall'albero sacro il venerato 
vischio misterioso, che due altri de'primarldrui* 
di raccoglievano in un $agwn (1). Gli Eubagi (3) 
conducevano una ^ovinetta che doveva essere 
immolata agli dii; i novizi od iniziati, e F araldo, 
o burlasse , portavano un ramo di verbena eoa 
serpi attortigliati; altri Galli* che in segnodi schia* 
vita sollevavano colle braccia pesanti catene, af* 
follavansi intorno all'altare , su cui ardeva una 
quantità di torce : a breve distanza una druides- 
sa , ritta in piedi sopra un carro cui erano attac- 
cati dei tori , profferiva misteriose parole. 

La vittima coi capelli disciolti, e pallida in volto 
veniva strasctnata all'altare; e già il re*pont^ce 
aveva alzato il coltello*mioidiale , quando i guer- 
rieri di Gondebaldo irritati da tanta barbarie sca- 
gliaronsi in mezzo alle file dei druidi , e dispre- 
giando gli empt lor riti , strapparono quella gio« 

(1) Peiro di drappo, forse in forma di sacchetto. 

(2) Druidi che iuterpretavano gli auguri. 
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vinetta alla morte, rovesciando il dorato tmcino» 
e calpestando i ramoscelli del vischio , cui il sa» 
crificatore tentava inutilmente di salvare dal co- 
storo furore , chè a lui stesso fu stracciata dat- 
torno la tunica e spogliata la fronte della benda 
stellata. Atterrito a tal vista V araldo lasciò ca« 
dorsi di mano il ramo di verbena ; i serpi se ne 
distaccarono, e sibilando disparvero. 

Muggirono i buoi , cui tosto risposero i tori , 
spaventandosi in modo che, todruidessa non por 
tendo più trattenerli , voltarono iitfuriati il car* 
m , e rapidi come il vento straseinarono molto 
lungi la sdegnata pitonessa. 

Cominciò allora una scaramuccia tra i Galli 
ed i Borgondi (1], ma in mezzo al tumulto alzò 
Clotilde la voce, e il Dio de' cristiani parlò allora 
per bocca di lei agrìdolatri. Togliendosi ella did 
fieno un piccolo crocifìsso in avorio, fece il segno 
di croce su quei combattenti; e più presto di quel- 
lo che i crepuscoli del mattino dissipano le tene- 
ksOf Galli e Borgondi si conturbano a. quella vi- 
sta » ed un invincibile potere gli atterra dinanzi 
r immagine del Redentore» 1 soli druidi volgono 
altrove la testa ; quella luce che scende dal cielo 
gli abbaglia ad un tempo e li fulmina ; si danno 
infine alla fuga seguiti da alcuni Galli. I rimasti 
si volgono a Clotilde eclamando : 

a Abile maga seducente, una segreta malia ci 
trattiene sotto il vostro impero, disponete della 

(1) l Borgognoni» . . 
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nostra sorte , noi vi obbediremo eternamente, n 
Clotilde permise loro d'unirsi al suo corteggia, 
ed essi, altrettanto umili qaanto poco prima eran* 
si mostrati indomabili, si poserà accanto ai loro 
antichi nemici e li chiamarono fratelli. 

La giovinetta che doveva essere immolata al« 
le druidiche Divinità stava tuttora prostesa a ten- 
ta e rivolgendosi a Clotilde : 
' <( Oh! vergine eloquente, sclamò; mi sembra 
di svegliarmi dopo un sogno affannoso ; i miei 
sensi sono ancora intorpiditi ; deh! aprimi tu gli 
ecebi perchè io possa vedere, aprimi le orecchie 
petche io possa sentire, lo giaceva immersa nel 
sonno della superstizionoi^i degna d'essermi gui- 
da al mio risvegliarmi. 

— Vieni, innocente figliuola dei Galli, vieni, 
le rispose Clotilde, io ti leverò d'attorno i panni- 
celli del paganesimo , e V indosserò la vesto dei 
discepoli di Gesù. 

E Clotilde fece salire accanto a sè la giovinet- 
ta sopra il suo carro, il quale aprendosi una stra- 
da fra quelle rovine idolatre , e maestoso pas- 
sando sotto l'ombra delle querce antiche , sim- 
boleggiava la Religione che lentamente avanza* 
vasi in mezzo ai Galli. 

Seduta appiè di Clotilde la giovinetta stava 
guardando con ammirazione la sua liberatrice » 
la quale # lei si rivolse dicendo : 

— « O tu, cui l'Eterno salvò poco fa con un 
miracolo , dimmi , qualè il tuo nome , quale la 
tua età ? 
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- — ÀI mio nascere fui chiamata Cyama ov- 
vero fior delle biade, e già da mezzo aecoio abi-» 
te il lido degli uomini (1). Sono omai scorse 
molte notti che rimasi orfanella (2). 

— Orfanella , orfanella come Clotilde! oh! 
caccontami le pene della tua ianciulloAza : dopo 
i grandi affiumi della temj^ta c'è liisogno d^i 
seffiri soavi della primavera. 

— Voi lo volete, o signora? Io ho più avve- 
nire che passato : ma come V edera è insepara- 
bile dal giovine olmo, cosi Qno a vent' anni V e- 
sistenza di una favillila ò insepan^ite da <ia^ 
la di sua madre. Degnatevi dooque di ascoltale 
la storia della virtuosa damma* 

lU. 

«--Voi non ignorate, o signora, l'antica orìgine 
de' Galli ; quest'ultimo avanzo dei Celti che sot- 
tomisero per lungo tempo Y universo , al cui a- 
spetto tremava la stessa Roma, ed ai quali es- 
soldo diiesto dal grande Alessandro qual era la 
cosa che più di tutto paventassero , risposero : 
«( Noi non paventiamo che la caduta del cieto* » 
Perdonatemi se mi compiaccio di magnificare i 
miei antenati: il loro valore è noto a tutti» ed io 

n « 

(l) T secoli dei Galli non erano che di trenf anDi. 

(2j I Galli ed i Germani contavano per notti , e per- 
ciò non dicevano: « sono molli giorni » ma « S(mo mol- 
le notti. » 
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fui cullala al canto dei bardi che ripetevano- le 
gloriose lor geste« 

Mia madre venne alla luce in mezzo a deplo^ 
labili sventure , ed a quel tempo in cui i Galli 
cancellavano colle loro sconfitte la memoria del- 
le loro vittorie, ed apparteneva ad una famiglia 
illustre, le cui ricchezze altre volte erano immen-' 
se. I suoi genitori avendo tutto perduto viveva- 
no ritirati nelle vicinanze d*un collegio di drui- 
di, ove mia madre aveva uno zio che vi termina- 
va il suo noviziato ; un altro suo zio abitava 
neUo stesso paese. Giamma lo conosceva appe* 
na di nome, ehè la famiglia già da lungo tempo 
em&i divisa in due fazioni : gli uni erano stati 
fedeli agli dei de/ loro antenati , gli altri aveva- 
no abbracciato Tarianismo (1). Questa diversità 
di religione li separò, e i loro discendenti non si 
riconciliarono più« 

Lo zio, cui mia madre non vedeva mai , ave» 
va un figlio, nella buona riuscita del quale ripo- 
sava tutta la felicità di lui , e lo cresceva colla 
massima premura consacrando tutto il suo tem* 
po ndr istruirlo* Àttéo, cosi nomavasi il giovH 
netto, era dotatodi una intelligenza rara, e quan* 
do appena toccò V età dell' adolescenza divenne 
r orgoglio del proprio genitore. 

I versi dei nostri bardi recitati da lui aveva- 
no un' attrattiva insuperabile : componeva egU 

(1) Setta di eretici, i quali credevano Dio, ma come i 
Giudei negavano la divinità e la venata del n^Ho di Dio. 
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stesso poesie ora piene di grazie e di vezzi » ora 
di gravità e di terrore, e nello stesso tempo nes^ 
SUDO meglio di lui maneggiava la mazza ferrata 

e lo scudo. Più volte mia madre aveva sentito ad 
encomiarlo, e colla sua fervida immaginazione lo 
pare^ava al superbo Hesus (1). Scorrendo leg' 
germente pei luoghi da lui percorsi vi ricercava 
le sue vestigia e vi riusciva , Attéo e Ciamma 
crescevano vicini l' uno all' altra , ma non in- 
sieme. 

Mia madre seduta sulla porta della sua casa 
stava intrecciando un canestrino quando le se 
avvicinò un giovane cacciatore che la ricluese 

d'ospitalità per alcuni momenti. Ciamma s'af- 
frettò a portargli subito delle frutta ed a me- 
scergli la rinfrescante cervogia (2). II padre di 
Ciamma, il venerabile Enea, e la moglie di lui, 
la vigilante Marcella, accolsero cordialmente lo 
strmiero, e l'invitarono a venire altre volte da 
loro, ed egli pria di partire disse a mia madre 
che Taccompagnava : «Io sono Attéo, il figlio di 
vostro zio , ed il desiderio di conoscervi m' ha 
qui condotto. Nella scorsa notte m'apparvero in 
sogno gli Dèi, e m'hanno rivelato che voi ed io 
Siam destinati a riconciliare i due fratelli, i qua- 
li, io ne sono sicuro, sotto le apparenze di odio, 
celano una tenerezza nata e sviluppata uno per 
l'altro fin dalla culla«.Compiacetevi dunque d'in- 

(1) Il Dio Marte dei Galli « 

(2) Bevanda dei Galli. 
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coraggiare ì miei tentativi : noi ci riusciremo, o 
Ciamma; però promettetemi di tenere segreta la 
noatra pietosa impresa fintaotochè l'ora sia giuor 
ta per disvelarla. » 

Tremebonda fra la speranza ed il timore 
Ciamma promise di tacere; perciocché l' impre- 
sa di Àtteo rassomigliava allora ad un frutto 
noa ancor giunto alla sua perfetta maturezza^ il 
quale è pili acido od «mar? che. ma dolce e sa-* 
porito. 

Atte'o ritornò più volte alla casa di Enea. L'ar- 
dore bellicoso e V entusiasmo del giovane era 
gradito e interessante a quel vegliardo : Marcel-*' 
la abituavasi a chiamarlo col Bome di figlio* 

Il mese delle grandi erbe (1) spandeva sulla 
terra i caldi suoi aliti , la farfalla raccoglieva le 
variopinte sue ali ed abbandonavasi all' imper- 
cettibile ondeggiar della jrosa* Il firmamento era 
d'un azzurro sorprendente : avrebbesi .detto c^e 
ogni arboscello , ogni pianta aféessero a iMto 
fuoco, e che il loro incendio abbruciasse la na« 
tura. 

GiamiQa coperta d' una stola leggiera (2) ,.e 
d'un velo giallo come Vanemone (3), attraversa- 
va la deserta campagna. I contadini spossati ri« 

posavansi nell'interno delle loro capanne; gli au- 
gelli stessi svolazzavano a stento su quell' arido 

(1) Il mese di luglio. 

(2) Tanica a maniche la quale discendeva sino spiedi. 

(3) I Galli ed i Romani usavano anche veli di colore. 
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suolo per rintracciar fra la sabbia il granello di 
miglio o il misera bacherozzola » e tuttavia la 
coraggiosa Ciamma camminaya assai lesta , mo- 
no però di quanto desiderava. Ma eccola giunta 
alla meta della sua corsa , eccola tutt' ansante 
fermare il passo sulla porta d' una modesta ca« 
setta : yi picchia ; uno schiavo viene ad aprire ; 
e Ciamma eatra nel vestibolo, e^ chiede di Sifa« 
ce , il padre di Attéo i ed a lui subito viene ac- 
compagnata. 

(( Io non sono indovina, disse ella al vegliar- 
do; ma il fratello di mia madre è druido , ed io 
approfittai più volte de' suoi ìnsegnmienti, Sep« 
pi che voi siete perìcolosaniente malato , e ven- 
ni a recarvi delle erbe prodigiose , le quali bol- 
lite insieme distilleranno una pozione che vi ri- 
sanerà. 

E poiché lo stupore si mostrava in tutti i li»- 
neamenti di Siface, Ciamma ripigliò i 

« Vostro figlio mi conosce ; s' egli è in casa 
fate chiamare il vostro Attéo. » 

Alla vista di Ciamma il giovane turbossi, ar- 
rossi; ma subito ricomponendosi esortò il padre 
a seguure i consigli dell' incognita : si preparò la 
pozione, e Siface fu salvo. 

Mia madre ritornò sovente all'umile casetta , 
ed il vegliardo riconoscente le dimostrava una 
viva afiezione. Quando non vi andava come U 
solito , ei diveniva pensieroso » melanconico , 
sgridava i suoi schiavi, si contristava. Ciamma 
per altro poteva uscire a suo piacimento di ca^ 
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sa, poiché i genitori di lei sapendo che andava a 
sollevare il padre di Attéo , la confidavano alla 
sorveglianza di una saggia donna , e il giovine 
teneva presso loro le veci di lei. D'allora in poi 
il padre di Attéo ebbe una figlia, ed il padre di 
Ciamma un figlio. 

Le messi indoravano i campi , Enea e la sua 
famiglia stavano cenando sotto il vestibolo della 
'loro casa , quando videro venire alla loro volta 
Attéo, il quale portando sulle spalle il padre, eiH 
trò senza dir motto per la porta spalancata , Io 
depose sopra una scranna , e ne usci gridando : 

« Corro a battaglia contro il nemico 1 
. — Contro il nemico 1 ripetè tutta tremante 
mia madre. Oh Hesos, proteggetelo voi I » 

Enea , Marcella e Ciamma corsero intomo a 
Siface. I due fratelli si riconobbero ed ammuto- 
lirono : Enea s'allontanò e ritirossi in fondo alla 
stanza; Siface impallidì e vacillò ; Marcella io* 
quieta e titubante li sogguardava ; Ciamma bob 
ardiva alzare gli occhi su loro tremando che non 
le leggessero in fronte Tagitazione del cuore; ma 
essi non pensavano allora che ai soli propri sen- 
timenti, affannandosi a soffocare la voce della 
coscienza che altamente gridava loro : a Voi 
siete fratelli 1 » L'amor di nimiglia s* impadroni- 
va di loro e li soggiogava in modo , che quanto 
più si cercavano di scacciamelo tanto meno si 
sentivano capaci di liberarsene. In fine Sifaco 
^'alzò, e senza volgersi indietro si trascinò len- 
tamente verso rasoio della stanza ; poi fennò il 
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piede Bulla soglia aspettando ana parola di Enea. 

« Percfaiò partile si presto? gli disse Ciamma 
affal»lmente ; siete ammalato , ed ormai ci la- 
sciate ? 

— Io non sono necessario alla vostra felici tè » 
e quando sarò partito nessuno se ne rammari- 
cherà* 

MaToi pure, borbottò il vecchio Enea, voi 
pure non vi rammaricate di nulla qui ? Questa è 
la casa de' vostri genitori ; questa è la stanza di 
vostra madre. 

— Mia madre aveva due figli, io non ho più 
mio fratello 1 

— Che faceste voi per conservarvelo ? 

— L' ingrato ! non è forse vuoto il mio posto 
al. suo focolare! 

^ Vi ricordaste voi mai del tetto paterno ? 

— Enea» sarebbe forse stato onorevole eh' io 
vi chiedessi la carità? Ma basta , addio! corro a 
raggiugnere il mio Attéo; e s' egli soccombe io 
non gli sopravviverò* 

— Fermatevi , Siface ; gli anni vi curvano il 
capo: quando si è sul declinar della vita il brac- 
cio ha menò forza del cuore : desidero accompa- 
gnarvi. Voi difenderete i miei giorni, io difende- 
derò i vostri : inspirati da si nobile impegno ri-' 
troveremo il nostro antico valore e ritornerem 
Tincitorì. 

— Aceetterd io il soccorso d' uno straniero ? 

— Accettate quello d'un fratello. Oh Siface! 
è nel momento del periglio che sentesi tutto il 
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potere della tenerezza. Se infermo e debole co- 
me Biete io vi abbandonassi alla vendetta di 
un'orda crudde ; se yoi spiraste senx' aver -rice- 
vuto il mio ultimo bacio di pace, ì più strazianti 
rimorsi mi piomberebbero nella tomba. 

— ' Ritrovai mio fratello! sclamò Siface alzan* 
do le braccia al cielo. Dei tutelari che prolunga* 
ste la mia esistenza fino {l questo momento, aift» 
tene benedetti. ì> 

I due vegliardi s'abbracciarono colla più tene* 
sa efTusione di cuore ; lagrime di pentimento e 
di gioia irrigarono le rugose lor guance; stettero 
per buona pezza a sogguardarsi; per buona pe^ 
za le loro lubbjra non articolarono cho tronche e 
non intelligibili parole. La pugna , la causa del 
loro primo risentimento, gli stessi loro figli, tut- 
to, tutto era dimenticato! Migliaia di remini- 
scenze passavano e ripassavano per la loro me- 
moria , ei si rivedevano più nel passato che nel 
presente. Quando grida di allegrezza, li scossero 
da queir estasi e videro avvicinarsi alla casa una 
folla di persone, parecchie delle quali portavano 
seduto sul proprio scudo un giovane eroe : era 
Àttéo che ritornava dalla pugna coperto di glo-> 
ria. 1 nemici energicamente attaccati e respinti, 
^ cransi dati alla fuga. 

lì primo pensiero di Àttéo fu di chiedere do« 
v' era suo padre. 
—Tuo padre. . . risposegU Enea» eccolol • « • , 
E rivolgendosi a Siface continuò : 
~Xu conosci mifi figlia, tuo figlio certamente 
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ruma; vuoi tu che la loro umoue confermi in 
eterno b nostra rìooDcUiazione ? 

~ Te r avrei io proposto pel prìmo^. 

Da 11 a pochi giorni si celebrò il matrimonio 
di Attéo edi Ciamma , e d'allora in poi nubo al- 
euna non avrebbe intorbidata la gioia della fami- 
glia, se il severo aspetto di Sténelo, il fratello di 
Marcella, non fosse apparso come sinistro augu^ 
rio su quel limpido orizzonte. Éi detestava At- 
, perchè V illustre guerriero era seguace del- 
r Arianismo , e rinnegava la sorella perchè avea 
tollerata quella apostasia* Sténelo nudriva col 
più vivo entusiasmo l'amor del suo errore, e At- 
téo era tenace nel conservare l' imperfetta sua 
credenza* 

Da questi due falsi convincimenti risultò una 
eterqa inimicizia. Avrebbesi detto che la fatali- 
tèdovesse perseguitar senza posa uomini degnis- 
simi di essere felici , e che il genio della discor- 
dia non si stancasse di spargere sulle loro fami- 
glie il bagliore delia fatale sua face. 

Gli dèi inviarono ai due giovani sposi un fig- 
gilo» al quale fu posto il nome di Claudio. AIcu* 
ni anni dopo venni al mondo io, e per placare la 
stizza di mio zio, mia madre pregò il marito di 
lasciarmi instruire nel culto druidico ; mio pa- 
dre finalmente cedette , e la mia educazione fu 
affidata interamente a Sténelo. La mia infanzia 
fu austera e. melanconica : la fredda indifferenza 
del prete pagano soffocò rapidamente la mia in- 
genua giulività. Quaod'io lo vedeva arrivarti con 
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gravità, col capo e coi piedi nodi , colla saa zi- 
marra e còlla sua lunga barba, mi sentiva assa^ 

lita da un fremito inesprimibile; con passo titu- 
bante mi avvicinava a lui, ed ascoltava ad occhi 
bassi le sue lezioni. Mio fratello fuggivalo ancor 
più di me, il suo aspetto gr incuteva spavettto. 

Siface , Enea e Marcella dormivano mi cam- 
po del riposo. La sventura pesava ogni di più sul- 
la nostra nazione , perciocché i conquistatori la 
opprimevano d' imposizioni e d' insulti : i Galli 
non pagavano che mormorando un ingiusto tri* 
buto ; spesse volte veniva toro strappato colla 
forza delle armi. Scoppiò una sommossa: mio 
padre rassegnavasi pazientemente air oppressio- 
ne, ma avrebbe arrossito di non difendere i di- 
Titti d'un popolo tiranneggiato, ed essendosi im-> 
pegnata una lotta Àttéo non ricusò di prendervi 
parte. 

Il fatto d'armi fu terribile: un nembo di frec- 
ce oscurava Y aria, le asce volavano per aria in 
mezzo dia mischia ; Y acuto suono de' cimbali 
incoraggiava i combattenti, i quali si preci|rfta- 
vano gli uni contro gli altri come i flutti contro 
i flutti. 

Da una parte i Galli faceano rotolare i loro 
carri impetuosi e brandivano le terrìbililoro maz- 
ze ferrate; dall' altra i Borgondi dai capelli tinti 

in rosso, dalle massicce corazze di bul'alo , sca* 
gliavano abilmente i loro giavellotti. Alcune fem- 
mine, specie di arditissime amazzoni di quella 
Cormidabiló razza scorrevano qua e là per le fol- 



Digitized by Google 



43 

te file de'gucn ioLi, de' quali animavano il corag- 
gio ora Ja lode impiegando ed ora il biasima, e 
più furiose degli stessi ttomini si assumevano 
perfin la vendetta. 

Hesus aveva abbandonato i Galli, che oppres- 
si dal numero maggiore de' nemici non poterò* 
no più tener fronte ai Borgimdi, e faceano gli uni 
inalili sforzi, gli altri quasi inermi si lasciayano 
massacrare. 

Mio padre era rimasto solo colla sua legione 
dopo essere spirati a' suoi piedi tutti i suoi più 
iìdi e valorosi amici. Quantunque gravemente 
ferito ei non cessava dallo scoccar frecce dall'alto 
del suo carro , quando uno de'Boigondi si mise 
destramente tra' piedi de' corsieri e cacciò loro 
la spada ne' fianchi ; nitrirono quelli dolorosa- 
mente e s'impennarono, poi scintillando loro gli 
occhi , uscendo fuoco dalle narici e cercando 
invano di scemare il dolore che li straziava pre- 
sero il corso lungo il Reno, che scorreva presso 
jl luogo della battaglia. Niuna cosa avrebbe po- 
tuto arrestarli in quella lor foga , o rovesciando 
a terra quanto si parava loro dinanzi ^ di sudori 
coperti e di polve sì precipitarono entro quel fiu« 
me. Simile ad una conca marina il carro spro- 
fonda nelle acque, e ricomparisce galleggiante • 
Attéo vi sta sopra ritto in piedi , imperterrito e 
fiero nella fronte e negli sguardi siche direbbesi 
il dio marino che va visitando il suo umido im- 
pero. Ma tutto a un tratto impallidisce , gronda 
ii sangue dallo molte feritctle forze non &e.co»id4- 



lìo il suo coraggio , c cade rovesciooe sul carro 

che Yien dai Outti inghiottito. 

' Tale fu la morte di Àttfo, l' illustre figlio di 

Siface. 

Ciamma lo attese invano per tutto quel gior- 
no, nè la notte seguente lo restituì a quella spo- 
sa desolata. L' indomani ella corse alla riva del 
fiume che trovò coperta di cadaveri, ed io al pa- 
ri di lei desolata raccompagoava. Noi esploram- 
mo con occhio inquieto eIagrimosoque*volticon- 
trafTatti, nessuno rassomigliava a quello di Àtieo. 
Un lampo di gioia anima il viso di mia madre t 
e più moglie che eroina » osa preferire pel suo 
sposo la schiavitù alla morte ! 

(( Rivedrollo io, sclamò ella; il mio Àttéo non 
è morto ! » 

Mio fratello Claudio, meno addolorato di noi^ 
o fors'anche meno sensibile» sollazzavasi intanto 
nel raccogliere armi spezzate , e l'inesperto sue 

cuore s'infiammava alla vista di que' tronconi di 
lance, di giavellotti e di mazze ferrate da lui am- 
mucchiati. 

<c Partiamo, di qua, disse nostra madre; andia- 
mo a pregare per lui, » 

E quasi racconsolata mi prese per mano e fe* 
segno a Claudio di venire con noi. Egli obbedì , 
solo che ci seguiva lentamente a qualche distan- 
za strascinandosi dietro un oggetto di cui nonpo» 
tevamo distinguere la forma* Vedmdo che non 
ci raggiugneva ritornammo indietro sino a lui. 
Ahi tormento ! alii SMpplizio impossiUile a dirsi! 
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Claudio 'si tirava dietro uno scudo pesante ; era 

10 scudo di Attéo , che i flutti avevano rigurgi- 
tato sulla riva, Ciamma lo riconobbe, mandò un 
grido di orrore , e col lembo della \este &i copri 

11 Tolta. 

Cosi stette ella lunga pezza ritta in piedi, im* 

mobile e quasi pietrificata dal dolore: io inginoc- 
chiata presso lo scudo singliiozzava; mio fratel- 
lo mi stava osservando fissamente quasi com- 
pttando sul mio volto la nostra sventura. Un fre- 
mito nervoso Io assale/gridi dapprima soffocati, 
poi simili ad urlamenti gli escono dal petto , in 
fine voltolandosi sullo scudo gli domanda , che . 
avvenne del padre suo, ed una voce sembrò uscir 
da quella inerte materia e rispondergli : « Noi 
rivedrai mai più nel paese degli uomini 1 y> 

Mia madre allora, svegliatasi da quel suo mo^ 
rale assopimento , lasciò cadere lentamente dal 
volto il lembo della veste, asciugò le gote a Clau- 
dio, e senza più versare una lagrima, senza prof- 
ferire una paixda s'alloatanò dftnd rapidamente. 
Mia madre era impazzita 1 • . • 

D'allora in poi ella non esisteva più in mezzo 
a noi, perchè più non ci ravvisava. Tutta immer- 
gendosi nel suo tempo passato* come fisurehbe un 
augello in mezzo aUo imi» , non ricordava che i 
soli giorni della sua prima gioventù. Per lei l'esi- 
stenza divenne doppia; poiché slimandosi tutto- 
ra felice sedeva ancora sulla soglia della sua ca- 
sa , poneva ancora in tavola i frutti saporosi , e 
la profumata cervogia all' Attéo della sua imma- 
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ginazione; Talìcando le vaste praterie (ncchiava 
ancora alla porta del vecchio Siface; uno de no- 
stri scliiavi correva ad aprirle , mia madre entra- 
va in casa e ne usciva appagata. In breve tempo 
la stanza abitata altre volte da Siface fu tutta 
taqppezzata di erbe odorose* 

Ma come l'acqua che cade goccia a goccia dal 
vaso, i giorni di Ciamma poco a poco si estinse- 
ro. Tale peggioramento non la colpiva d'ordina- 
rio che a lunghi intervalli; noi ogni mese n' era- 
vamo spaventati. 

Una sera le idee di mia madre si rischiararono, 
e ricuperò improvvisamente tutto il suo senno. 
Allora la terribile realtà l'assali ad un tratto , e 
lo spazio di poche ore bastò per aggravare il ma* 
le che la divorava. 

Le ombre della notte calavano sulla natura, e 
Ciamma abbracciandoci : <( Andate a dormire, )> 
ci disse. 

Il sonno s' impadronì ben presto di Claudio , 
ma in quanto a me non so qual vago presenti- 
mento mi conturbasse Tanima, per cui non chio* 
dendo le pupille che iper metà, stava spiando an- 
siosamente ogni moto di mia madre, il cui letto 
era vicino al mio. La vidi alzarsi a sedere ; uno 
strano splendore le usciva dagli occhi t e di livi- 
do pallore aveva coperta la faccia* 

Prese in mano una lampada, la tenne solleva- 
ta sulla mia testa, mi sogguardò e disse : 
' « Oh figlia mia ! possano proteggerti gli dei! » 

E chinandomisi sul viso mi diede colle scolo- 
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10 volli gettarle al collo le braccia , le sollevai , 
ma ricaddero fredde e bagnate sul letto ; io era 
tificita di sentimento . • • % 

' Quando ritornai in me stessa mio splendore 
abbagliante illuminava tutta la stanza , il vento 
d'autunno vi si precipitava gemente, la lampada 
gettata per terra estinguevasi. £ fu la vista di 
qaella lampada che mi richiamò in confuso alla 
mente la scena della veglia; sollevai il drappo che 
in parte copriva il volto di mia madre , la sog- 
guardai... era morta!.,. 

Alle mie grida ed a quelle di mio fratello ac- 
corsero alcuni amici, i quali ci allontanarono da 
quel doloroso spettacolo, e ci condussero da no- 
stro zio il druido, che biasimò altamente la mia 
povera madre, perchè non aveva saputo vincere 

11 proprio dolore. Egli offerse a me un asilo , ma 
ricusò ostinatamente di ritenere presso di sò an- 
che Claudio : io protestai contro tale separazio- 
ne; ma il druido era l'unico nostro parente, egli 
fece valere i suoi diritti , ed io dovetti obbedire 
ed accettare Tasilo che mi assegnava. Claudio fu 
raccolto da un ricco patrizio, il quale insieme con 
lui abbandonò subito il paese, e andò a stabilirsi 
altrove ; e quindi come Attéo e Ciamma ancora 
noi crescevamo disgiunti Y «ma dall'altro. 

Io viveva isolata e nel mistero, come una drui- 
dessa: la sera soltanto mi aggirava in preda a mil- 
le pensieri per quelle solitarie contrade ; e smar- 
rita ia mezzo a queirimmensa estensione di om- 
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bre, sola col mio CQOrei cotte mie rimembranzo 
e eolle mie stiperstiziom, osava invocare le ce* 

late divinità , tentava di calmare i flutti tempe- 
stosi, interrogava il eorso degli astri, e nondime- 
no io dubitava della yerità d'un culto, le cui ba- 
si principali sono il terrore e la cradeità. E sia 
d' allora malgrado la mìa ignoranza presentiva 
r esistenza d una religione consolante ed indul- 
gente. 

Un avvenimento impreveduto doveva illumi- 
narmi sidla barbarie delle mie credenze. La sven- 
tura e le persecuzioni opprimevano i figli di Teu- 
tate: s'immaginarono essi d aver irritati gl'iddìi, 
e a fine di placarli risolvettero d'oHrir loro il sa- 
crifizio d' una vittima umana. 

I druidi e gli anmni del popolo eransi radu- 
nati a deliberace. Avevano l'uso d'immolare in 
tali occasioni qualche maUhitlore, o prigioniero, 
ma allora non aveano nè degli uni, nè degli altri. 
Un vacerre (1) adunque si levò dicendo, che in 
mancanza di malfattori e di prigionieri conveni- 
va seccore una vittima £ra la nazione » ed un 
profondo silenzioauceedette ataleproposta; L'esi- 
tazione, il timore serravano tutti i cuori e tutte 
le labbra ; infine Sténelo , eh' era divenuto som- 
mo-sacerdote , s'alzò e disse: 

<( Voi cercate colpevoli e non li trovate , ma 
qualche volta si è colpevole- soas' aver commes- 
so alcun apparente delitto* La maggiore di tutto 

(i) Draido iocaricsto delle cerimonie del culto» 
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Je offese non è forse quella che si fa agli dèi ? 
Quando si apostata dai loro altari non si merita 
forse la morte ? Voi tutti conoscete la mia fede 
viva, il mio zelo ardente... ebbenel io aveva una 
sorella di me indegna, lacuale calpestando i no^ 
stxi sacri precetti diede sua figlia ad un ariano , 
e rinnegò ia tal modo la santità della propria re» 
ligione. 

Più tardi si cercò invano di cancellare si gran- 
de iniquità: i nostri dèi non sono già idoli da nul- 
la che si possano adorare o disprezzare a propria 
talento. Dne^fanciuUi nacquero da quell'unione 
sacrilega, Tuno de*quali, benché ariano, potè sot- 
trarsi al giusto nostro sdegno , perchè il potere 
dei druidi non può estendersi fin sopra di lui. È 
dunque sulF atoo confidato alla nostra custodia 
che deve cadere tutta la pena ; la sua esistenza 
oltraggia gli dèi, ai quali ricorda un'inlame apo- 
stasia ; essi domandano una riparazione ; chi 
avrebbe l'audacia di ricusarla ! » 

ce Ed il crudele Sténelo mi additava alla folla, 
in mezzo a cui soUevossi allora un sordo mormo- 
rio. Pareva che si sentisse ^età della mia giovi* 
nezza, della mia innocenza; e vedendo le mie la- 
grime tutti ancora fluttuavano incerti ; io spera- 
va e per un istante mi credetti salvata^;; ma ad un 
tratto i più disumani applaus^i dissiparono quella 
momentanea iUusione; le mìelagrime^le mie pre- 
ghiere,! miei sforzi, nulla più valse a commovere 
que'pagani accecati, i quali credevano sacrifican-' 

domi di ricuperare ì indipend^za e la feliciti. 
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a Mi caricarono di pesanti càtene, mi traspor- 
tarono altrove semiviva, e mi tennero cMasa in 

un tetro carcere sino al momento del sacriflzio. 
Jl restante vi è noto , o mia illustre protettrice; 
senza il vostro soccorso io giacerei ora priva di 
vita, e gF indovini scrut6rebl)ero ne'miei visceri 
il presagio d'un più felice avvenire. 

Cyana avea posto fine al suo dire e la pietosa 
Clotilde contemplandola intenerita : 

« Povera giovinetta! si fece a rispondere, quan- 
to la vostra istoria mi dimostra la superiorità e 
b grandezza del cattolicismol Se la graziadelRe* 
dentore si fosse sparga sulla vostra famiglia, i vo<* 
stri antenati non avrebbero apostatato ; fra i di- 
scepoli di Gesù non fuvvi che un Giuda che abbia 
tradito il suo Dio. Inoltre vostra madre sarebbo 
stata lontana le mille miglia dal pensiero di spo-» 
sarsi ad un Amaleeito, o piuttosto inspirata dal- 
l'intima convinzione della propria fede avrebbe 
convertito l'idolatra Attéo. Si , il cattolicismo è 
una religione consolante ed indulgente. Sosteni- 
tore d'un dogma inesorabile, il vostro zio Sténe-* 
lo non respirava che vendetta ; se invece fosse 
stato propagatore d'un culto di misericordia, a- 
vrebbe compreso tutto il valore della clemenza. 
Non è coi maltrattamenti che si riconduce al- 
l'ovile la pecorella smarrita; non è col seminare 
di triboli e spine il sentiero della salute cbe s'ia* 
coraggia gli uomini a percorrerlo. Ciamma ido- 
latra divenne pazza ; se fosse stata cristiana sa- 
rebbe divenuta santa. Compiuta la sua missione 
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filone di madre* Guidare i suoi figli al vero e som- 
mo bene, accendere in essi Tamor del Creatore, 
illuminare la loro esperienza , ecco certamente 
una meta sublime da raggiugnere. Ma il noc- 
chiero che guida per forza la sua nave in mezzo 
Bile tenebre non può evitare gli scogli e gli abis- 
si, come quello che naviga alla piena luce del 
giorno; perciò vostra madre merita scusa. Dio 
pesa sulla sua bilancia la sorte del ricco e quella 
del povero, i vaneggiamenti del pazzo e le virtù 
ddi savio» Assicuratevi pure che Dia assolverà 
Ciamma, e quando léèio perdona » a noi non è 
più lecito di accusare. 

— Oh mia benefattrice! sclamò Cyana, il mie* 
le scorre dalle vostre labbra: deh! insegnatemi 
alcuna delle vostre preci, ch'io voglio subito in- 
vocare il mìo nuovo, il mio onnipossente Signo* 
re a prò di mia madre. 

— Preghiamo adunque, rispose la principes- 
sa Clotilde , e giugnendo insieme le mani uni la 
sua commovente invocazione ai voli ingenui del- 
ia ^ovinetta neofita» 

- 1 primi raggi del giorno risvegliavano la na- 
tura ancor assopita; le lontane vette delle mon- 
tagne di ghiaccio si rivestivano d' una tinta ich 
isacea, la superfiéte del lago si andava brìllantanr 
do , e le foreste , questa maestosa cappellatura 
della terra, prendcaoo un aspetto meno spaven- 
toso. 
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La basterna era giunta alla città di Ginevra (1)». 
ove il re Goodebaldo teneva la sua residenza , 
giacché i possedimenti di questo Sorgendo si 
estendevano allora dal Reno sino alle Alpi« Tut- 
to il corteggio della principessa Clotilde fece alto 
davanti una fabbrica d'architettura pesante dei 
primi secoli; era il palazzo» o castello di San Mi* 
chele, in coi soggiornava il terribile capo* > 

lY. 

Il primo giorno dell' anno era allora alle ca- 
tende di màggio; ed in quel giorno i sovrani dei 
Galli passavano alla rassegna la loro soldatesca ; 
e ricevevano dai propri sudditi numerosi regali 
conosciuti sotto i vocaboli di saluti e di eulogie, 
.Era nel mezzo di un vasto campo , appellato 
campo Maggio , e più tardi campo Marte, per- 
chè il principio dell' anno fu più tardi ripostp al- 
le calende di marzo , che i capi tenevano quella 
rassegna. 

Una folla innumerevole di gente correva dun- 
que al campo Maggio di Ginevra. Eravi stata 
eretta una specie di trono con piante e frondi 
Terdeggianti, su cui stava seduto il re Gondebabi 
do con indosso una clamide ricamata in fil di por- 
pora: ì suoi vassalli si presentavano a porgergli 

(1) Antecedentemente Genéva, cosi chiamala anche da 
Giulio Cesare. 
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le loro offerte; gli uni rccavaoo armi, opelliceet 
gli altri condacevano dei ben )iasGiuti armenti.' 
Ed il re per ricompensare la fedeltà de' suoi 
guerrieri distribuiva loro sul fatto i doni che ri* 
ceveva dal popolo. 

Tra lo sciamo de' cortigiaDÌ distinguevasi uo 
tale, la coi mobile fisonomia esprimeta alterna-» 
tamente l' indegnazione e la viltà , e del quale 
sordamente si vociferava che avesse ammassata 
immense ricchezze coi danari del povero. 

« Sire, dicea cotestui al suo sovrano; ritornato 
stamane daBizanzio m'affretto a riferirvi l'esito 
felice della mia ambasciata» Leone 1 firmò il 
trattato d'alleanza; dunque non è più dalla par- 
te deir oriente che soffierà la bufera, ma il re 
Clodoveo (1) aumenta rapidamente il numero 
delle sue vittorie, e malgrado la sua tanta giovi- 
Dezza sbaragliò ì Romani , conquistò Soissons t 
Reims , Provins , Sens , Auxerre , e devastato il 
regno di Tutingia chi può sapere fin dove spin- 
gerà la propria ambizione. Quegli è un rivale da 
paventare assai; non sarebbe forse prudenza di 
atare all'erta contro la sua temerità? 
. Aridio, rispose il fiero Borgoudo; io non pa- 
vento per nulla il figlio di Childerico ; Clodoveo 
conosce quanto puote il re Gondebaldo, 
* — Sire, voi siete il piò grande monarca del- 
r universo e la gloria non cesserà mai d* esserc i 
compagna nelle vostre imprese* » 

(1) Ghiodowig ueir antico firance8&, ed anch« Glodo- 
viz , Luduvic , 0 Louis* 

6 
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Ciò detto Addio s'inchiaò rispettosameiite ed 
allontanossi. In quella» il rumoreggiar d'uncar^ 
ro scosse improvvisamente quel terreno ; la fol- 
la fece largo , e comparve una basterna. Ne di- 
scesero tosto alcune ancelle , e fra loro la prin- 
cipessa Clotilde, la quale inginocchiandosi appiò 
di Gondebaldo : 

ce Sire , gli disse presentandogli Cyana, im- 
ploro la vostra augusta protezione per una po- 
vera orfanella; e spero che vi degnerete di esten- 
dere anche sopra di lei gli effetti della vostra be- 
nevolenza. 1» 

Alla vista di Cyana il Boi^ondo aveva aggrot- 
tate le ciglia. 

— Dove mai la principessa Clotilde ritrovò 
codesta bella giovinetta? ' 

— Ritornando ieri dal monastero , in cui mia 
sorella è la badessa ^ fui col mio corteggio sor- 
presa dalla notte in mezzo ad una foresta. Il ca- 
so, o piuttosto la volontà suprema, ci fece esse- 
re spettatori d' una di quelle cerimònie antiche» 
mercè le quali i druidi si tengono da lungo tem- 
po sottomessi i Galli. Doveva essere consumato 
un sacrilicio di sangue umano, ma i vostri guer- 
rieri rovesciarono a terra il sacrilego altare , e 
sottrassero la vittima dal coltello del crudele sa- 
criiicatore: questa innocente vittima della super- 
stizione sta ai vostri piedi, o sire. Il Dio de' oti- 
stiani, nella sua bontà infinita, ci aveva desti- 
nati esecutori dei disegni della sua provvidenza 
guidando i nostri passi al luogo di quel suppU- 
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zio, e sotto a' nostri occhi medetimi operossi un 
miracolo. 

Altre volte il Redentore passando sulla terra 
persuadeva Fumile ed ilprosuntuoso, enella 
scorsa notte la sola sua immagine scacciò lo spi- 
rito impuro. Sire, io non vi condussi già qui de- 
gli eretici, no: eccovi mia sorella, eccovi i miei 
fratelli in Gesù Cristo. i> 

I Galli convertiti attendevano silenziosamen- 
te in disparte la decisione del re Gondebaldo. 
Questi rispose : 

(X. Vi permetto di tenere presso di voi codesti 
miserabili schiavi; nonordino che una sola cosa, 
e voglio che sia puntualmente eseguita. Il privi- 
legio di portare una lunga cappellatura non ap- 
partiene che agli attuali sovrani de' Galli ed al- 
le loro famiglie; i principi soggiogati , dopo TaY- 
^ilimento della loro nazione , sono decaduti dal 
loro grado a quello di semplici vassalli; la vostra 
novella cristiana deve subire la stessa sorte. 

— Piuttosto morirei gridò Cyana. Voi mi 
priverete deU'uUinio segno deir illustre mia orì- 
gine. Oh Dio de' cristiani I aprimi prima dell'o- 
ra della vergogna la tua santa dimora ! » 

Grinsensibili satelliti del re avevano già presa 
la giovinetta, i cui capelli stavano per cadere re- 
cisi dalla tagliente loro spada come le bionde 
spighe cadono sotto la falce del mietitore. 

« Soffermatevi, disse Clotilde, e voi, o sire, 
degnatevi di sospendere T esecuzione del vostro 
decreto* Ancora qualche notte , e que&t^ giovi* 



Digitizec v^oogle 



56 

netta possederà la rassegnazione e l' annegazio- 
ne di sè stessa, due virtù evangeliche : allora el« 

la obbedirà senza lagnarsi. 

Gondcbaldo fe' segno di annuire; stese la ma- 
no a Clotilde, e laiutò a rizzarsi. La principes- 
sa rimontò coite sue ancelle e coli' orfaneila nel- 
la 9ua basterna , ed accompagnata dal corteggio 
fra le benedizioni del popolo si dileguò. 

NelFiingolo più remoto del palazzo di San Mi- 
chele alzavasi una tutto poetica torricella, nella 
quale eransi praticate alcuue finestrelle, per dar 
luce ed aria ad un piccolo appartamento. Tutto 
quanto l' insieme di tale appartamento dava a di- 
vedere la pietà ed il disprezzo delle mondane fri- 
volezze: la stanza principale era tappezzata di 
stuoie intrecciate dì paglia a diversi colori ; nel 
cantuccio più oscuro stava un grande armadio 
di quercia, e* sotto il vano della finestra era sta- 
to posto un forziere di ferro: un canestro di vi- 
mini sospeso alla volta con due cordoncelli di 
canapa, ciondolava ì frutti ed i fiori de' quali era 
colmato; una jconocchia mostrava il suo pennae^ 
^hio di lana dietro la ruota del filatoio , ed un 
crocifisso d'avorio attaccato aUa parete era Y u- 
nico oggetto prezioso della suddetta stanza , cui 
la principessa appellava il suo oratorio. 

Clotilde di ritorno dal campo Maggio chinata 
sur un inginocchiatoio , domandava al cielo la 
conversione di Cyana, méntre quest' allieva del 
' druidi, tuttora tremante per le passate emozioni, 
non sapea trovar modo di raccogliere Je fXQpxi^ 
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idee per invocare il Salvator degli uomini , e 
vo^va divago^i 1 suoi sguardi ora su Clotilde , 
ed ora sul crocifisso. Come il fanctullino balbetta 

la lingua materna, cosi balbettava essa la lingua 
degli Apostoli e , sgraziatamente per lei , ne ri- 
peteva le parole senza comprenderne il significa- 
to. Cyana sottostava al potere irresistibile della 
fede, ma era tuttor circondata da una specie di 
crepuscolo; Testensione del cammino e T impor- 
tanza della meta sfuggivano alla sua intelligen- 
za; in breve , eli' aveva la vocazione, ma le man- 
cava la grazia» 

È cosa difficilissima Io slaccarsi dalle passio- 
ni terrestri : un Dio ne fece uomini , e noi dob- 
biam farci santi ])er ottenere il posto che ci èri- 
serbato nel suo regno. Le passioni rassomiglia- 
no ad un fiume, ebe minaccia ad ogni istante di 
rompere gli argini. Che è mai Ta vita? una lotta 
incessante fra il bene ed il male ; la morte ci sor- 
prende, e la lotta rimane bene spesso indecisa. 

L'orgoglio principalmente,questQ demonio cor- 
rompitore ne acceca e ci perde : ei ci consiglia 
l'amore delle false ricchezze, dei titoli chimerici, 
della bellezza transitoria, e noi gli sacrifichiamo 
le virtù, questa ricchezza del cuore, questi titoli 
immortali, questa bellezza eternamente durevole. 
Oh mio DioI quanti fedeli vedeste voi a sotto- 
mettersi ! quanti figliuoli prodighi hanno escla-» 
mato sulla porta del tempio di vostra elezione : 

« Mio padre, ho peccato contro il cielo e con- 
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vostro figlio I » 

Una debole creatura sta per anteporre una Tri- 
vola soddisfazione mondana alla sicurezza del- 

Timmutabile felicità ; zelatore della salute delle 
anime, riserbate il perdono per l'istante del rav- 
vedimento» 

Il sole' era tramontato ; am tinta fosca e sco- 
lorata copriva l'orizzonte, e grossi nuvoloni vi sa 

ammucchiavano. Già loragano mugghiava sulla 
vetta delle montagne; il pastore stimolava il pas- 
so-dei pigro suo gregge; e gli altri abitatori s'af- 
frettavano a ritirarsinelle proprie case, Uoa trup- 
pa di rondinelle scorreva di tanto in tanto con 
.rapido volo a fior d' acqua sulla superfìcie agita- 
ta del lago; i rematori fendevano le onde a col- 
pi affrettati per venire più prestamente a riva. 
Non istette guari che tutto il paese fu deserto 
come il mondo avanti che fosse creato il primo 
uomo. 

Allora i lampi cominciarono a solcare le nubi, 
ed il loro fuggitivo splendore a gettar sulle nevi 
,an istantaneo riflesso di luce , la voce del cielo 
risuonò nello spazio , e gli eco della terra le ri- 
sposero. Le montagne si rimandarono a vicenda 
quei suoni terribili , e la folgore fra óuoi avvol- 
gimenti si estinse. 

La principessa Clotilde erasi alzata dal suo 
inginocchiatoio; ed appoggiata alla finestra sta- 
va ammirando quel magnifico tormento della na- 



Digitized by Google 



59 

tura. Ni una cosa meglio d'una burrasca attesta 
-la maestà deU' Eterno ; ogni lampo è uno sguar* 
do ch'Ei lancia sopra gli uomini. Clotilde, chie- 
dendo a sè stessa, se quel giorno disastroso fos- 
se il giorno in cui 1' universo dovea cominciare 
la sua agonia , esaminava la propria coscienza , 
e malgrado tutta la sua purità scorgevasi ancor 
'molto imperfetta, perciocchò la perfezione non ò 
una virili terrestre , e chiunque si crede senza 
macchia avrà il suo fardello di peccati neir ora 
del giudizio. Non si dà innocenza verace che 
nella regione degli angeli» e se Dio non fosse tan- 
to indulgente, nessuna creatura giugnerebbe al- 
rinfìmo gradino del celeste suo trono. 

In mezzo a quel violente oragano che faceva 
scrosciare le onde e risplendere le montagne dai 
ghiacci perpetui, un'apparizione pressoché fan- 
• tasHca feri gli sguardi della principessa. Era u- 
na giovinetta, di cui non potè riconoscere le fat- 
tezze, la quale coi capelli al vento e le vesti in 
disordine correva precipitosa alla riva del lago. 
Alcune barchette attaccate con una corda a cer- 
ti pinoli si lasciavano andare in balla delle on- 
^de che ora le allontanavano dal lido , ed ora ve 
le appressavano. Quella giovinetta slanciasi in- 
trepida in uno di quei fragili schifi, con una ma- 
no franca lo distacca dal pinolo , strìnge coli' al- 
tra un remo e lo agita, un vento favorevole se- 
- conda i suoi sforzi, spinge e dirige la barchetta, 
la quale prende il largo, o simile ad un dolce so- 
gno dileguasi* 
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Clotilde seguiva collo sguardo angoscioso quel 
fragile schifo ; ella il vide scomparire gradata- 
mente e confondersi infine coi vapori dell' oriz* 
zonte. Quando alla principessa non fu più pos^ 
sibilo di vedere né anche il punto mobite di es* 
so sullo specchio trasparente del Iago , rivenne 
a' suoi primi graditi pensieri e tornò ad occu- 
parsi dell'avvenire di Cyana. Improvvisamente 
un timor vago l'assaloi volge la testa per vedere 
se la giovinetta è ancor 11 • . • 

Cyana era fuggita! • • . 

Un' esclamazione di duolo sfugge dal petto a 
Clotilde, che si affretta a far esplorare il lago e le 
suo sponde. Una truppa di Borgondi, più chefelici 
di poter eseguire gli ordini di tanta 8ignora,non 
le lasciano appena il tempo di esprimere i som 
desideri. Ella piange e tanto basta! Gli uni mon- 
tano a cavallo e si spingono in mezzo alle cam- 
pagne; gli altri 8 imbarcano sul lago e lo espiora* 
no per ogni verso. Ma tutti ritornano senza ri- 
condurre Cyana ; i flutti aveano coperto il solco 
della sua barchetta , la terra avea cancellate le 
orme de' suoi passi. 

« Mio Dio, mormorò Clotilde, perdonate alla 
colpevole 1 II fanciullo eh' esce dalla culla esita 
e vacilla prima di arrischiarsi a camminare. 
Cyana usciva appena dalla culla dell' errore ; la 
sua credenza era troppo giovine ancora per istrap- 
pamela interamente; oggi ella vi è ricaduta; ma 
dimani, cioè nell'avvenire * questo dimani , del 
giorno presente, ella getterà lungi da sè il suo 
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pesante fardello e piena di ardore precipiterà a' 
vostri piedi. O Gesùl baon pastore degli uomini* 

riconducete codesta pecorella all' ovile divino ! 
Maria! madre del Cristo e rifugio dei peccatori , 
intercedete presso il giudice supremo in favore 
di codesta povera idolatrai Spirito consolatore , 
. parte indivisibile d' uni augusta Trinità , degna- 
tevidi raccoglierla sotto l'ombra delle vostre ali! » 

Molti mesi erano già trascorsi dopo la spari- 
. sione di Cyana , e la principessa Clotilde prose^ 

guendo la sublime sua missione divideva il tempo 
fra i suoi doveri di religione, e le opere di carità. 
Ella era il sostegno della vecchiaia > il mentore 
della fanciullezza» il modello di tutti: i poverel- , » 
li ricevevano dalle sue roani il nutrimento gior« f 
nalicro, dalle sue labbra le consolazioni, 'e la fi-/ 
ducia d'un miglior avvenire : ella si levava pri- > 
ma dell'alba; la notte la sorprendevaral capezza- 
le deir infermo, l'ultimo terrestre pensiero degli 
agonizzanti era per questa illustro sorella degli 
angeli: ella adottava tutti gli orfanelli , sorreg- 
geva tutti gli sventurati , e formossi ia breve u- 
na famiglia numerosa in mezzo a questa grande 
famiglia sovente tanto divisa, che appellasi la so- 
cietà. 

Colla fronte irradiata dai vez%i piili belli della 

giovinezza sedeva fra gli anziani , e li catcchiz- 
/iavja ; ijistruiva qucJU clic Y avcAno vedutia im- 
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scere » darà una secoBda vila a quelli che di- 
scendevano nella tomlm , non già risuscitandoli 

per questo mondo, ma peri eternità. Que'patriar- 
clii de Galli e de Borgognoni , curvali sotto 
r adorabile impero di questa vergine inspirata, 
venivano a rianimare il lor frigido inverno ai pu- 
rissimi raggi della sua primavera* l soldati, chV 
rano incanutiti sotto il duro mestiere delle anni, 
tremavano ed arrossivano in presenza di lei ; si 
rimproveravano le lorofatali vittorie, e compren- 
devano allora, che Y uomo non deve sacrificare 
il proprio fratello ad ingiusti risentimenti .... 
Dna pagana non avrebbe operati somiglianti pro- 
digi, ma la provvidenza Y aveva nominata apo- 
stolo (1) del cristianesimo; la possente influenza 
che operava su que' popoli , non era già quella 
di ClotildOt era quella di Dio, 

Quei Galli che la principessa aveva presi sot- 
to la sua protezione, erano divenuti ardenti neo- 
fiti; si vedevano animati da profondo fervore 
mentre oravano , e menavano una vita da ana- 
coreti. 

Era ogni mattina , dopo ascoltata la mes«a , 

che Clotilde distribuiva lo sue limosino, e l'atrio 
della chiesa era sempre afTollafodi poverelli che 
ambivano uno sguardo, un sorriììo della loro be- 

(1) Clotilde cresciuta in ima corte Ariana , eble 
)a sorte di esser allevata per tempo nella Religione cat- 
lolica. 
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nefatlrice. Quand'olia si mostrava Bulla soglia del 
tempio , le se aSblIayano attorno con acclama* 
zioni, e chi le baciava rispettoso il lembo delle 
vesti, chi la colmava d'ogni sorta di benedizioni. 
Le madri le presentavano i propri neonati , le 
figlie sorreggevano i propri genitori infermi ad 
avvicinarsele: era un miscuglio di voci argenti* 
ne e di accenti virili che salivano al cielo conio 
un rendimento di grazie. 

Una mattina recavasi Clotilde alla chiesa: era 
giorno di festa pei cristiani, ed ella vi trovò TaK 
tare tutto ornato di fiori e di ceri, la cui luce 
vacillante veniva ecclissata dallo splendore del 
giorno. La mirra esalava dal turibolo in globi 
odorosi, e formava certe spirali azzurrognole che 
iosensibihnente svanivano lasciandone profuma* 
to tutto il sacro recinto : Y àurea pisside , in cui 
si custodiva il Santissimo Viatico de* moribondi, 
sospesa coji dorate catenelle alla vòlta del pre- 
sbiterio , dondolavasi come un globo di fuoco 
nello spazio. 

Inginocchiata sul pavimento tutto coperto di 
erbe odorose , Clotilde avea ascoltate col mas- 
simo raccoglimento le parole del diacono e le 
voci del popolo ch& avea intuonato un cantico di 
lode al Signore ; ma in pari tempo erasi pure 
- sentita assalire da un' agitazione inesprimibile , 
da un'emozione vaga ed insolita, misterioso pre- 
sentimento deiravvenire, per cui ella non sape- 
va ben dire se dovesse compiacersi o piuttosto 
inquietarsi. 
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Terminata la sacra funzione» Clotilde, guida* 

ta da una mano invisibile, s'incammina allapor- 
ta della chiesa , e nel discenderne i gradini le 

{palpita violentemente il cuore, e trema in tutta 
a persona. I suoi poverelli subito la circonda* 
no; ella non rilegge inque'tanti volti se non sem- 
bianze note ed àrniche, ma pure un misterioso 
sentimento le dice, eh' evvi fra loro un essere 
che muterà Fattuale sorte. 

Difatto, un uomo coperto coi cenci della mi- 
seria, stavasi colà in disparte. La principessa Io 
sogguarda e si stupisce perdio le fattezze di quel 
povero incognito tradiscono un origine illustre. 
É un Belisario, che attende l'obolo della carità, 
un Belisario, sempre maestoso anche sotto ledi* 
Tise delFindigenza. 

Clotilde cavasi dalla cintura una moneta d'oro 
sperando che l'incognito s'approssimerebbe, ma 
quegli rimane immobile al suo posto. . . Certe 
piaghe debbono essere rimarginate fra V ombra 
e nel silenzio, Clotilde ben lo sa, la moneta d'o- 
ro passa dunque a sollevare una misma meno 
esigente, e l'incognito riceve l'ordine di lasciarsi 
vedere nel palazzo la mattina seguente. 

Come descrivere a parole Timpazienza della 
principessa;* le ore non le sembrarono mai cosi 
lunghe è lente ! • . . Ella è giovane e donna per 
^ crearsi mille chimere, per darsi in preda alla cu- 
riosità... Ciò nondimeno, se nelleternità tutta la 
vita dell'uomo è un'atomo, di quanto valore può 
. essere un giorno! Quelle lunghe ore finaknente 
trascorsero. 
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Il mendico del giorno antecedente era alla por 
ta del palazzo • ^ /Dopo essersi dato premura di 
deporvi il suo bordone e i suoi polverosi calzari, 
presentasi timidamente alla principessa che non 
tiene presso di sè che una soia delle sue ancelle. 

— Avvicinatev j| gli disse ClotildOt non temete 
di mdla; io so che voglia dire sventura. 

— Oh signora! rispose il mendico, la mia feli- 
cità dipende dall'augusta vostra persona; dipen- 
de interamente da lei di rendermi il più felice o 
il più sventurato della terra* 

Parlate pur liberamente* che desiderate f 
L'incognito si prostra appiè di Clotilde; pren- • 
de la mano che gli offre una limosina , la bacia 
rispettosamente , e le pone in dito un preziosis- 
sima anello, ch'ella subito riconosce pel suggel* 
lo reale del giovane GlodoveOi. 

— Chi siete voi ? E come nmi questa gem- 
ma preziosa trovasi in mano d' un povero [)el- 
legrino ¥ 

11 mendico si rialza ; il suo saio (1) si slaccia 
dagli omeri » ed ei apparisce coperto di splendi- 
de vesti. 

— Io sono Aureliano, si fece a rispondere; Au- 
relìano, il confidente, l'amico del re Clodoveo. La 
fama di vostra- bellezza, e delle vostre virtù, ri- 
suono sino alle orecchie del valoroso Sicambri; 
im amor casto e sincero soggiogò questo invin- 
cibile conquistatore , ed altro ei nou bi ama chti 

(1) Speci€ di manldlo da affibbiare* . 
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di essere vostro sposo. II suo matrimonio con 
una principessa di tanto merito porrà il colmo 
alla sua gloria. Sarà questa la prima voUa, o si- 
gnora» ch'io dovrò vedere il mio sovrano a per* 
dere una vittoria? 

— Io mi credo grandemente onorata da que- 
sta domanda del re Clodoveo ; il racconto della 
sue conquiste rallegrò sovente le mie ore di ozio, 
ed io r ho paragonato più volte a quel semi-deo 
dcir antica epopeia, che i pagani seppero si bene 
crearsi. Ma non è egli idolatra? 

— Voi lo renderete cristiano. 

— Ma potrò io riuscirvi ? No ; io non posso , 
non debbo unire la mia sorte a quella d' un ido- 
latra. Sarebbe Io stesso che attirarmi sul capo lo 
sdegno di Dio. Avrò io dunque veduta fm dalla 
cuna la vera luce per andar poi a gettarmi in 
mezzo alle tenebre! No, io antepongo le realità 
del cielo a tutte le illusioni della terrai 

— ^Ammiro la vostra pietà sincera, o principes- 
sa, e compiango amaramente la vostra situazio- 
ne. Innocente colomba voi siete fra gli artigli 
d' un avoltoio: il vostro tiranno non ha ancor 
satollata la sua vendetta n^assacraado vostro pa- 
dre, r infelice Chilperico , ed usurpandosi il re- 
gno de' Borgondi: ei risparmiò le due sue nipoti 
per seppellirne una in un monastero, tenere im- 
prigionata r altra in fondo d' un palazzo. £li ! 
scuotete il giogo odioso , abbassate T orgoglio 
ù' un tristo coir accettare la prima corona del- 
l' universo; rinunciate alla schiavitù, Agliange- 
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)i abbisogna un^ainpo senza limiti perchè pos- 
sano stendere a piacimento le candide loro ali. 
Le ricchezze del mio signore sono immense; esse 
vi serviranno ad accrescere le vostre limosino , 
a fondar monasteri , ad erìgere chiese. Anziché 

f proibire il TOstro Culto , e perseguitare i vostri 
rateili in Dio , il mio re si farà prontamente 
compagno delle vostre buone opere, e conterete 
in breve ancor noi fra i vostri proseliti. 

~ È il tentatore che mi seduce? od è il Sai- 
vatore che mi parla per la Tostra bocca ? Se lo 
fossi assicurata del compimento delle vostre pre- 
dizioni! . . . Ma io vado forse a precipitarmi da 
un abisso in un altro; qui debbo soffrire la schia* 
vitù del corpo ; altrove mi espongo ad essere 
sottoposta alla schiavitù dell* anima. Se non al« 
tro il re de'Borgondi tollera la mia credenza; se 
non altro son io sola la vittima del suo risenti- 
mento. Ho già pianti gli oggetti della mia tene- 
rezza» piangerò ancora il caro òggetto delia mia 
adorazione. 

— • La verità smaschera tosto o tardi Y impo- 
stura ; e perciò potreste voi dubitare un solo 
istante del trionfo della vostra religione, quando 
gli stessi pagani non dubitano punto della pos- 
sanza de' loro misteri? Una madre, sia viziosa o 
perfetta» si ama egualmente senza calcolo e sen- 
za riflesso: la fede cristiana è vostra madre , e 
ricusereste voi alia sua eloquenza il segreto del- 
la' persuasione? 
— * Se fossimo a* tempi de' confessori delia fe- 
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éù^ siate cerio, signoresche lapparato de'suppli- 
zi. non saprebbe ^evolir punto la mia fennezia 
nella Jede« 

— Di che paventate voi dunque ? 

— Di nulla, per ora: voi m' avete persuasa ; 
' oh hìì io riuscirò; le acque del Battesimo rigeoe - 

reranno il mondo intero» Ad ogni modo però mio 
zio è l'arbitro della mia sorte ; tutte le promes- 
se ch'io potrei farvi, non avrebbero alcun valo- 
re. U assenso del re Gondebaldo è indispensabi- 
le; andate , signore , cercate di persuadere » di 
\incere il re, ed io parto con voi. 

— Ohi del suo conseotimento c' importa po- 
co. Fidatevi pure di me , io conosco perfetta- 
mente tutto il paese, sono scortato da parecchi 
de' miei fidi, i quali stanno celati in un folto bo« 
f co non molto lungi di qua; prendete il pretesto 
d' un pellegrinaggio e degnatevi di trovarvi do- 
mani a sera all' Ave^Maria presso la catacomba 
de' martiri . . • Quando il re s' accorgerà della 
vostra fuga, non avremo più che temere di lui. 

— - Che mi proponete, o signore? Cosi dimenti- 
cate chi son io? chi siete voi? chi è il sovrano efae 
a me v'ha spedito 7 Clotilde, la giovine orfana • 
la principessa, la cristiana andrà debitrice della 
propria liberazione ad un ratto, ad un tradi- 
mento! Se il re Clodoveo è complice di questa 
indegna conspirazione , ritornate da lui e dite- 
gli, ch'io riliuto il suo amore ; se voi foste il so* 
lo a formare coA infame disegno, arrossitene , 
|)oichò r onore offendeste del vostro sovrano. 
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— Il re Clodoveo è di tutto innocente ; voi 
vedete in me il solo colpevole, punitemi, annien- 
tatemi, ma non ascrivete il mio fallo che solo al 
mio cieco attaccameato • . • Ne convengo ancor 

10 ; perchè Un tesoro sìa profittevole non biso- 
gna rubarlo, ma ottenerlo • Eccomi pronto • 
risoluto . . . affronterò tutti i pericoli, vincerò 
tutti gli ostacoli .... Giacobbe affaticò quat- 
tordici anni per isposare la casta Racliele; io ar-^ 
rischierò tatto per guadagnare la nostra santa. «•» 

li confidente di Clodoveo stava per prosegui- 
re, quando improvvisamente spalancossi la por- 
fa della sala e comparve un uomo: era Aridio 
in persona. 

Qoant'or veggo in questo luogo mi sembra 
assai strano, disse il ministro di Gondebaldo os* 
servando le ricche vesti di Aureliano , e tocca a 
voi, o signore, di farne la spiegazione al nostro 
illustre monarca. Compiacetevi di venir meco ; 

11 re vi attende. x> 

VI. 

La sala, in cui Aridio introdusse Aureliano 
era una specie di loggia aperta, dai balconi dei* 
la qude giodevasi un" ammimbile 'prt>spettiva. 
Prima di tutto eranvi i giardini del palazzo , tutti 

piantati di rose , di gigli e di rosmarini, di fica- 
ie, di ciliegi di Lusitania (1}^ poi il melanconi- 



ll) Il Portogallo. 



(CO lago, ed iofioe le azsturro^ole montagne co* 
perte di perpetui ghiacci. Incastrato in uno dei 

pilastri della loggia T orologio solare (1) che il 
re Teodorico avea regalal^o a Goudebaldo ^gna- 
\a le ore ventidue (2), < 
, U'Capo de' Borgondi misurafa a grandi passi 
quella loggia, e l' ira; il dispetto, TorgOf'lio gli 
si leggevano chiari ne' lineamenti contrafTatli 
nel volto. 

« Chi sarà cotestui? borbottava fra denti, lo 
odio gli stcanieri*. « • mia nipote vfdle parbr* 
gli . . • non so quale presentimento m'inquieta... 

si compiange Clotilde , si deplora la perdila di 
suo padre . , . quasiché non si desiderassero pur 
sempre i re che non sono più!... 

E volgendosi vide Aureliano. 

— Abl solamò allora , io non m*era inganna-» 
io. S' impiega T astuzia per giugnere sino alla 
principessa eh!... Ti pentirai, scaltrito, della tua 

(1) Gli orologi non sono d' invenzione moderna : i 
Babilonesi furon al dir della Storia i primi a far uso di 
quadrati solari, e gli Egiziani di orinoli d' acqua. I (ire- 
ci ed i Romani li conoscevano. L' orologio mandalo da 
Teodorico, re de' Visigoti, al re dei Borgoodi , era stalo 
costrutto da Boezio. 

(2) Gli antichi contavano la prima ora dal traroonta- 
ire del sole, li quadrante non era diviso in due come 
quello degli orologi europei di oggidì; ma si contavano 
le venliquailr* ore di seguito. GV Italiani di\idono anco- 
ra il tempo nella slessa maniera. Anche i Cliinesi e gli 
£brei cominciano il giorno dal Iramoolar del sole » e di 
là comincia pure il giorno canonico. 
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audacia.. • che U eondusse in questi luoghi? 
quali sono i tuoi disegni?... 

— Sire , rispose con gravità lo straniero, io 
mi chiamo Aureliano» e vengo inviato a voi dai 
re Clodoveo, mio signore, che aven^mi investi- 
to del titolo di suo ambasciadore m* incaricò di 
chiedervi in isposa la principessa Clotilde vostra 
nipote. 

— li re Clodoveo t' avrà certamente ordinato 
di fare prima di tutto la sua domanda alla nipo- 
te eppure egli non può ignorare che Clotilde 
da me dipende. E poi da quando in qua gli am- 
basciadori si mascherano da mendici ? 

. — Se voi non foste il più giusto de' monarchi , 
risponderei che sin d' allora, che le principesse 
sono povere prigioniere*. 

— Cotesto tuo parlare m* offende . . . sappi 
emendartene. Inoltre non è già così che servi- 
rai agi' interessi del tuo padrone.*., perchè il re 
Clodoveo non incontra che del vigliacchi s' im* 
magina di essere un eroe. Ma io disprezzo la sua 
alleanza ; e se mia nipote è destinata a cingersi 
d* una corona, non sarà per certo quella del re- 
gnò di Soissons. 

— Sire, il re Clodoveo è un valoroso conqui- 
statore ; i Romani , quegV illustri discendenti di 
Cesare e di Pompeo, non poterono resistere alla 
possanza del suo ingegno guerresco. Nissuna co- 
sa lo spaventa , nessuna lo trattiene: simile al 
vento, impetuoso che travolge ne' suoi vortici e 
seco trasporta alberi, uomini e case, sparge an* 
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ch'egli dappertutto il terrore e raccoglie la \it- 
toria^ si mostra e trionfa'. Indìpéiidénte ed ardi- 
to, non ascolta che le proprie passioni; egli ama 
la principessa; è questa Y idea fissa che da qual- 
che tempo lo domina, il fanale che lo dirige , la 
meta a cui M propose di glugnere, e vi arriverà, 
o sire , col vostro aiuto , o con quello dei suoi 
guerrieri. 

— Tu mi minacci? 

— Io vi rendo omaggio nel tempo stesso che 
mostro di oflendervi, poiché codesta principessa 
ammirabile è vostra nipote , è vostra allieva. 
Mentre i sovrani che \i circondano veggono le 
loro figlie non curate languire neU' abbandono , 
a voi ogni di vengono fatte inchieste ed offerte 
per la mano della vostra Clotilde, ogni di voi la* 
sciate inesaudite ardenti preghiere, e finalmente 
il giovane vincitore di Siagrio (1) chiede arden-* 
temente l'onore d' imparentarsi colla vostra fa- 
miglia. 

— Dipende forse da me di secondare i suoi 
voti? Mia nipote non consentirà mai a sposare 
un pagano. 

~ Sire, tengo già il consentimento della prin- 
cipessa. Una giovine donna che si ama , che si 
stima y esercita com' è ben naturale un grande 
ascendente sul nostro cuore. Il re Glodoveo non 
tarderà molto ad abbracciare la fede della sua 
Clotilde... Vostra nipote Io spera, ed è la sua fo- 
li) Generale delle legioni romane nelle GalUe. 
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àe che la inspira. Del resto io non so spiegarnìi 
ì vostri scrupoli... un ariano debb' essere indif- 
ferente alla causa della Chiesa. Io» che sono aria- 
no come voi , comprendo il fervore della princi- 
pessa, ma non vi prendo alcuna parte. 

— Un monarca è obbligato di ben ponderar 
maturamente ogni sua azione* Clotilde eccita 
r ammirazione universale; io vengo chiamato ti- 
ranno, ella vittima : se io la dò in isposa ad un 
pagano si griderà tosto : Ei l'ha sacrilìcata! É 
dunque indispensabile che il re Clodeveo pro- 
metta di abbracciare il Cristianesimo. 

~ 'Egli s' impegnerà di parola. 

— Quest'è affare di somma importanza; pri- 
ma di conchiuderlo, voglio sentire il parere dei 
miei ministri , e ti farò sapere quanto in piena 
consiglio sarà stato risoluto».* Aridio^sia vostra 
cura di far preparare al signor Aureliano un al- 
loggio degno del suo grado. Addio, ci rivedremo. 

Aridio condusse via Aureliano, e Gondebaldo 
restò solo. 

— Ah! sclamò allora, perchè non ho sacrifìcati 
tutti i figliuoli di mio fratello! Se cosi avessi fat- 
to , ora questa mia nipote non mi chiederebbe 
conto del suo destino, e le sue funeste perfezio- 
ni non mi strascinerebbero alla mia perdita . . . 
sono impaziente d'assicurarmi se codesto amba- 
f ciadore mi disse il vero . . . nulla mi comprova 
che Clotilde abbia accettata r offerta del re Ciò- 
doveo. È cosa prudente di avere un abboccamene 
tu eolla principessa, 
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£ il borgondo alzò la voee chiamando una del- 
le sue guardie del corpo. 
Entra uno schiavo» 

— Correte adire alla principessa Clotilde die 
desidero di parlarle. » 

Detto fatto; la giovine cristiana al primo pre- 
sentarsi nella loggia vide lo zio sedato ad una ta- 
vola colla fronte chinata e pensosa, il quale sen- 
tendola avvicinarsi levò la testa, ed additandole 
una seggiola le accennò affabilmente di sedersi. 

— Mia cara nipote, spetta a te di schiarire i 
miei dubbi, esitando io di prestar fede alle paro* 
le di uno straniero , e fors'anched'un imiK>sto- 
re. Un uomo ti si presentò fra la folla de' tuoi 
poverelli ; il nobile aspetto di lui ti commosse , 
e cotest' uomo che tu eri disposta a soccorrere, 
si spaccia all' improvviso per un ambasciadore , 
per un intimo amico del re de' Francesi. Non 
siamo noi forse ingannati, delusi? E permetterò 
io che si giuochi nella mia corte una commedia 
che ci oltraggia ? 

— Io non avrei mai sospettato in quel men- 
dico il signor Aureliano. 

— Eh Me giovinette si dilettano delle avven- 
ture straordinarie e misteriose , ma poi come 
gli augelli cadono anch'esse nelle reti dell' uc- 
cellatore. 

~ Io. non avrei deciso cosa alcuna senza i se* 
greti consigli della provvidenza, e senza i vostri; 

egli vi avrà dovuto riferire le mie parole, le qua- 
li erano piene di sommessione* 
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— E per questo io non ordino, ma interrogo. 
Dimmi , se il signor Aureliano fosse veramente 
il messaggero del re Clodoveo » saresti favore- 
vole alla sua ambasciata ? 

— Oh si! Dio me lo comanda. 

— E se io m'opponessi al vostro matrimo- 
nio, il mio volere sarebbe più possente di quello 
del tuo Dio ? 

— Tosto o tardi i decreti dell' Eterno si com- 
piono» 

— Se io ti riserbassi per tuo asilo lo stretto 
recinto d' un monastero, Dio te ne libererebbe ? 

— Dio infranse i ceppi di San Pietro, e Dio 
aprirebbe la mia prigione* 

~ Insensata! il tuo accecamento giunge al- 
r eccesso. 

— La mia convinzione è irremovibile : è co- 
me un edificio colla base di marmo. 

~ Il tuo Dio ti spinge alla sommossa. 
M' insegna a vincere senza combattere. 

— Clotilde, una rimembranza incancellabile 
s innalza fra noi... Non penserai tu neir avveni- 
re a lavare V ingiuria, a riscattare un delitto con 
un altro delitto ? 

— Gli uomini copersero Gesù Cristo d obbro- 
bri, e Gesù Cristo non si è vendicato, lo mi stu- 
dio d* imitare la clemenza del mio Dio. 

— Clodoveo ha le buone e le cattive qualità 
dì un barbaro ; egli deve amare sinceramente » e 
odiare mortalmente : tu gli narrerai le sventure 
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delia tua famiglia; egli ne §ara mosso a compas* 

fiione e t' irriterà contro me. 

— Ed io sarò sorda alle sue suggestioni. 

— La tua anima non è dunque chiusa alla 
gratitudine 1... Oh Clotilde ! io ti nudrii neir in- 
fanzia, li proteggo nella giovinezza » riparo infi- 
ne al mal fatto. 

— Sire, io benedico le vostre liberalità. 

— Ebbene ! la ricompensa coronerà la tua 
virtù ; sta pure tranquilla; m'occuperò della tua 
felicità* » 

Clotilde erasi allontanata dal re. L' ombria 
spandevasi per tutta la loggia, la brezza della se- 
ra soffiava lamentevolmente ; tutto il paesaggio 
yeslivasi d' una tinta lugubre, il boschetto riem- 
pivAsi di mistero ; gli alberi del giardino pren- 
deano la forma d' una macchia folta ed oscura ^ 
le distanti montagne cerchiavano Torizzonte co- 
me un immenso velo funereo , e si distingueva- 
no appena dal cielo eh' erasi fatto d' un color 
azzurro molto carico. Solamente il lago a gui- 
sa di specchio trasparente, aveva in mezzo a 
tante ombre il suo luccicare : le stelle vi percuo- 
tcvan il loro oscillante bagliore ; i fanali parea- 
no tuffarsi neir onda ed accendersi alcune bar- 
chette vagavano in balia delle placide onde; alcu* 
ni den>arcaiooli spossati lasciavano riposare il 
rema, e fiaccamente curvati verso Y acqua mi- 
suravano collo sguardo astratto il porfido ele- 
mento. Altri unendo il loro canto coU'indetcr- 
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minato mormorio dette frondi e del lago, ripete* 
vano in cadenza il ritornello 4Ì' una profana can*- 

zone, la cui seduttrice armonia pareva prendere 
una forma, e simile a melodiosa sirena seguirli 
nuotando. 

Mille pensieri passavano intanto pel capo a 
Gondebaldo : come tutti gli omicidi sfidava an- 
ch' egli di giorno gli spettri delle sue \ittime ; 
ma di notte paventava più che mai la loro appa- 
rizione. Il feroce borgondo non erasi accorto 
dei tramonto del giorno ; e quando si riscosse 
da quel suo vaneggiare s' accorse di trovarsi al* 
r oscuro. Girò un rapido sguardo per tutta la 
lunga loggia, e sentissi talmente solo in mozzo 
e quella specie di voragine , di cui indovinavasi 
la profondità senza poter calcolarla, che il terrò- 
re gli agghiadò Y anima ; provò a levarsi in pie- 
di , ma vaciQò; e poi come risolversi a mover 
passo di là senza vederci!... Se qualche speltro 
era uscito di sotto al pavimento, se due braccia 
spalancate aveangli impedito il passo, se gemiti 
accusatori aveano risposto alia sua chiamata.... 
Pallido e muto s* aggruppa convulsivamente al- 
la sua seggiola , e sforzandosi a non volgere gli 
occhi uè a dritta , nò a sinistra , li fissa sulla 
campagna e sul lago ; allora risalendo suo mal- 
grado su pel corso de suoi anni , si rammenta 
r istante in cui il Reno erasi aperto per servire 
di tomba ad una principessa; le sponde del lago 
presero dalla sua immaginazione l'aspetto delle 
rive del fiume, dopo veni* anni gli sembra com- 
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S)irsi di nuovo quel delitto, e bagnala di sudore 
a fronte V omicida ritrae da quella ¥ista iaorri- 
dito lo sguardo* 

In quella un camminare lento e pesante viene 
a ferirgli Y orecchio, una mano si posa sulla sua 
mano , un uomo d' alta statura gli sta ritto di- 
nanzi come un abitatore dell' altro mondo. 

—Oh graziai grazia ! grida il re de'Borgondi. 

— Ma sire, non riconoscete più il Tosbro fe- 
dele Aridio? 

— Aridio! sei propriamente tu, Aridio? 
Questi lo condusse presso la finestra , e alla 

debole luce dei fanali U re riconobbe il suo fa* 
Yorito. 

—Oh mio amico! gli disse respirando con pe- 
na, tu non m'ingannavi... Uno spaventevole so- 
gno testé m' opprimeva il petto . . . Clotilde era 
fatta sposa di Clodoveo, ed i satelliti di codesto 
capo de' Francesi teneano vibrati sopra il niio 
capo i ìoì o coltelli omicidi • . . Ma allontania- 
mo si spaventevole quadro . . • . che mi rechi 
d' Aureliano ? 

— Desso è veramente V ambasciadore del re 
Clodoveo, ed è accompagnato da un seguito splen- 
dido e numeroso. 

— Avanti un' ora fu qui la principessa Clo- 
tilde. 

—E voi le avrete ordinalo di rimandare T am- 
basciadore ì 

— Io le promisi di ben accoglierlo. 

— Cielo ! voi correte alla vostra perdita. 
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~ Clotilde giurò di consolidare la (Oice tra le 
due nazioni. 

— Sire, non \'ha cosa più fragile d* un giu- 
ramento : si prende Dio a testimonio della pro- 
pria sincerità, e s' inganna in un medeaimo Dio 
e gli uomini. 

— Aridio, il candore e T innocenza adornano 
la fioiite di Clotilde. 

— Vi sono tante belle bocche, le quali profe- 
riscono parole mendaci, e tanti dolci sorrisi che 
prestano la loro maschera alla menzogna. 

— Io confido in Clotilde, e la credo ignorare 
interamente l'arte della dissimulazione. 

— Il mio attaccamento mi acceca di certo , 
eppure io non mi farei mallevadore della since- 
rità di chicchessia» nemmeno di quella d'un 
amico. Giuda non era forse V apostolo di Gesù 
Cristo? 

~ Aridio crudele ! i tuoi continui sospetti mi 
avvelenano la vita; il mio carattere si fa sospet- 
toso come il tuo , ed appena ho conchiuso un 
trattato , tremo che non sia per mutarsi in un 
'patto di sangue. 

— Sire, il vostro sogno di poco fa è un sag- 
gio avvertimento. 

— * Il mio sogno !••. ehi eh' io non bado a tali 
superstizioni. 

~ Eppure la provvidenza servesi tal fiata di 
questi mezzi quando si degna ammonire i mor- 
tali.... Del resto non invochiamo per ora code- 
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sto messi^iero celeste.... Limitiamoci ad esa- 
minare la questione che vi crucia. Non ha forse 

Aureliano dipinto al \ivo il ritratto del suo so- 
vrano ? Desso è un prode conquistatore , e nel 
tempo stesso un uomo di genio ed un giovine 
capriccioso. Niuna cosa ha da opporsi alla sua 
legge; ei s'è già fatto padrone del regno di Tif 
ringia, domani s'impadronirà del regno dei Bor- 
{Ondi. 

— Aridio!... 

— SI, mio sovrano , se voi gli appianerete la 
strada eh' ei dovrà percorrere. Vi sono anche 
troppe teste riscaldate sempre pronte a turbare 

la pubblica tranquillità, non istà dunque bene al 
capo del popolo di dare il segnale della ribellio- 
ne , di provocare pel primo la caduta della mo- 
narchia, quest' albero maestoso , cui gì' insetti 

Saù vili non cessano di rodere* Non vogliate tol- 
erare che altri ambiscano la conquista del vo* 
stro regno , poich' è doloroso il supporre che un 
nemico ha speculato sulla vostra vergogna , che 
spinse le ambiziose sue mire fin sopraie vostre 
possessioni , accampò le sue truppe nel cuore 
delle vostre campagne , inalberò U suo vessillo 
sul comignolo delle vostre torri. 

— Aridio , comprendo la sensatezza de tuoi 
consigli, Clotilde non isposerà il re Clodoveo. 

~ Sire, la vostra gloria sarà eterna. 

Tu mi aduli ; non v' ò nulla ohe sia eterne 
in questo mondo. Ad ogni modo occupiamoci 
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ir conservar se noa altro la quiete. Ti ringrazio 

del tuo zelo, e ti accordo cento soldi d' oro (Ij ; 
i miei vassalli li pagherauao subito questa 
somma. 

VII. 

Il consiglio de' Borgondi erasi radunato ; il re 
Gondebaldo lo presiedeva , e già tutto cospira- 
va contro i voti Giodoveo , perche un re non 
trova mai ^sapprovazione fra i propri corti- 
giani. ' 

—SI, si! gridarono coJestoro, sposare la no- 
stra principessa con quel Sicambri sarebbe lo 
stesso che confessare la forza d' una superiorità 
' che noi dobbiam dispregiare* Che la dolce Clo- 
tilde sia pure la sposa d' un capo egualmente 
prode, ma meno ambizioso, e le cui braccia ab- 
biano a sostenerci anziché annientarci. Gii ei 
venga pure codesto galante ambasciadore d' un 
despota , noi sapremo scacciarlo vergognosa- 
mente di qua. d 

Per un caso impensato fecesi udire in quel 
medesimo un gran romore al di fuori della sala 
del consiglio ; se ne spalancarono le porte che 
lasciarono libero l'ingresso ad una folla di schia- 
vi e di guerrieri , fra' quadi figurava T amba- 
sciadore Aureliano. 

— Sire , diss' egli rivolto al re de Borgondi , 

, (1) Mille franchi circa di valore intrinseco. 
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più notti sono ornai trascorse dal momento, in 
cui mi faceste sperare una pronta risoluzione in- 
torno alla espostavi ambasciata» Che debbo io 
aspettarmi da si lungo indugiare? Eppure il mio 
sovrano vi spedi la formale promessa della sua 
conversione al cristianesimo. Avete voi finalmen- 
te convocato il vostro consiglio per venire ad 
una conclusione deir affare che tanto c' interes- 
sa? Le truppe francesi , destinate a rendere più 
splendido il corteggio della nobile fidanzata, si 
trovano già alla frontiera» Glodovoo non aspettò 
mai si lungamente. Io sono incaricato di offrirvi 
dei ricchi presenti come pegno d' inalterabile 
fratellanza: avrò io il dolore di dover riportarli 
meco e di lasciare con voi un tesoro senza pa- 
ragone più prezioso ed inestimabile? Fa d'uopo' 
dimostrarvi col fatto tutta la premura posta dal 
mio signore nella scelta di tali doni?... Schiavi, 
deponete appiedi del re que* vostri carichi. 

Gli schiavi obbedienti inginocchiaronsi dinan- 
zi a Gondebaldo , ed apersero sollecitamente di- 
versi forzieri di cedro , da' quali trassero fuori 
tuniche di lino e mantelli di porpora , collane , 
anelli e smaniglio d* oro; corazze a maglie d'ac- 
ciaio; elmi con piume d'avoltoio, ed ogni sorta 
di armi maestrevolmente cesellate. Dietro que- 
gli schiavi alcuni giovani mori tenevano al guin* 
zaglio dei superbi cani molossi* 

(jondebaldo osservava con avido sguardo quel- 
le immense ricchezze ; avrebbe voluto ritenere 
J doni ts non lasciar partire la nipote* lo preda 
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Alle sue malnate passiani ardeva dunque di cu- 
pidigia ed impallidiva dalla rabbia. Tutti gli 
astanti studiavano attentauiente la fisonomia de! 
monarca per interpretarne i moti del cuore: Au« 
r^iano e i suoi fidi con gioia, Aridio con inquie* 
tudine, gli altri cortigiani con curiosità. 
La cupidigia la vinse su dondebaldo, 

— Sono riconoscenlissimo alle premure del 
tuo signore, rispose egli ad Aureliano: tutti que- 
sti presenti rimangano depositati in questa sala; 
ti attendo stasera a cena ; i tuoi fidi t' accom- 
pagneranno. ì> 

Ciò detto si rilirù , ed un sordo mormorio in- 
nalzossi qua e là fra gli altri di quell'adunanza. 
Da una parte osservavasi una cert aria di trion- 
fo, e dairaltra il dispetto. Aridio colla testa chi- 
nata, e colle braccia incrocicchiate sul petto pa- 
reva una statua. Egli erasi isolato in mezzo a 
quella folla di gente che poco a poco si dileguò 1 1 
membri del consiglio passando innanzi a codesto 
favorito del re lo adocchiavano con un. sorriso 
ironico di compassione , e i loro cuori invidiosi 
godevano dell'affanno di lui. 

La sala era già vuota quando entrò uno schia- 
vo ad avvisare Aridio che Gondebaldo desidera- 
va parlargli : egli s'avviò lentamente alle stanze 
del re; questi lo ricevette con una cera molto 
imbarazzata; stettero per alcuni minuti in siien* 
zio, e fu Aridio il primo a parlare dicendo : 

— Vi rammentate, o sire , dell' ultimo nostro 
colloquio T 
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L'ho tuttora presente. 

— £ come allora mi spiegherete il vostro 
mutamento ? 

— Non s è operato in me alcun mutamento. 

— Quelle ricchezze però saranno il prezzo 
d'un imeneo poco favorevole a' vostri interessi. 

— Mia nipote non si sposerA al re dei Fran- 
cesi. 

— Io non saprei comprendervi . . . 

~ Aridio, tu sei un abile ministro, tu mi sal- 
vasti più: volte da' pericoli che minacciavano la 
mia persona , il mio regno ... Io conto sulla 

tua intelligenza per cavarmi anche da questa al- 
ternativa. 

— Sire, io non vedo che un solo mezzo. 

— Parla. 

Disprezzare i donativi di Glodoveo. 
. — Tu mi strazii ¥ anima ; no , io non mi ri- 
solverò mai a privarmene. 

— Questo non vi depaupera i nè vi arric- 
chisce. 

~ Chi non si arricchisce si depaupera • • • . 
Io voglio ritenermi que*donativi e non privarmi 

della nipote • . . Tocca a te di risolvere questo 
problema. 

— La parte di ministro è bene spesso molto 
difficile ad eseguirsi I 

A rivederci; ti do tempo sino a questa se- 
ra. Pensa che voglio da te questo servigio, i» 

Prima di sera le brame del tiranno erano e- 
saudite: il convito fu preparato nella sala me- 
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dasimadel consiglio, a quanl' era avvenuto la 
mattina non distolse alcuno dei cortigiani da! 

trovarsi la sera al proprio posto. Tutti si pose- 
ro a mensa ; Gondebaldo sedette fra Clotilde ed 
Àridio, e dirimpetto a sè fece sedere Aureliano» 
11 pasto era distribuito in vari serviti : il primo 
consisteva in insalato di malva e di luppoli , il 
secondo in carne di maiale e di selvaggina dis- 
poste sopra certe piramidi di pani i quali , ben 
imbevuti e penetrati dal sugo delle stesse carni, 
vennero poi distribuiti corno focacce ; si riservò 
per ultimo il servito di frutta e di pasticcerie* 

V idromele cominciava a riscaldare le teste 
de' convitati, e lo splendore rossigno delle torce 
tenute dietro loro da giovani schiave, dava ai fe- 
roci loro volti un aspetto spaventevole. 

Il solo Aureliano conservavasi in tutta la sua 
tranquillità, e Clotilde appariva pallida e treme- 
bonda come l'angelo del pudore, come un'anima . 
del paradiso attraversante l'inferno. 

— Propiniamo, esclamò Gondebaldo, propinia- 
mo alla salute della regina de' Francesi 

Aureliano, ecco mia oipote pronta a seguirti ; i 
voti del tuo signore sono appagati; domani Ciò* 
.tilde partirà colla sua dote : sci tu contento? 

— Dio benedica al re Gondebaldo , rispose 
Aureliano porgendo la sua tazza. 

Gli altri conviteki seguirono il suo esempio; le 
tozze furono successivamente riempite, e vuo** 
tate ; quindi Aridio con voce mal ferma cornine 
ciò a dire ; 
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u La domanda del re. Ctodoveo ci è convene- 
vole ed onorifica; Tunione dei Francesi coi Bor* 

gondi sarà di vantaggio agli uni ed agli altri per- 
chè noi ci sosterremo vicendevolmente , i due 
reami formeranno una sola patria » e mentre le 
virtù del re Gondebaldo risuoneranno di là dal 
Reno f la fama del re Glodoveo e la memoria 
della nostra principessa Clotilde , riempiranno 
di entusiasmo le nostre lunghe serate. In appres- 
so , quando il commercio delle nostre contrade 
eguaglierà quello degli antichi Romani, stabili- 
remo fra noi dei cambi profittevoli ; allora i 
nostri emuli non avranno più a combattere 
contro una sola armata , ma contro due na- 
zioni collegate ed amiche , Y una gli attaccherà 
a dritta, Taltra li sfiderà a sinistra ; ed avanzi- 
no 0 retrocedano iiìcontreranno dovunque av- 
versari. E poi non discendiamo noi forse dal 
medesimo ceppo di eroi? Belloveso, il fondatore 
di Marsiglia (1) , fu nostro progenitore ; una 
stessa origine ci fece fratelli , ed i fratelli deb- 
bonò amarsi con afiezione costante. 

Con applausi vivissimi furono accolte le ulti- 
me frasi di questa parlata. I cortigiani , che h 
mattina eransi opposti al matrimonio di Clotil- 
de, si congratularono allora nella miglior guisa 
del mondo colla loro amabile principessa. Varie 
sorta di giuochi e di danze posero fine a quella 
serata. I dadi si urtarono saltando più volte , e 

(1) Fondala da' Focesi ttttO anni circa avanti G. C. 
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la palla passò leggermente sid sodo. Abili can* 

tambanchì giuocarono di spada sopra corde al- 
lentate 0 tese, ed alcuni di loro richiamando al- 
la memoria vecchie tradizioni , eseguirono il 
giuoco guerresco degli Sciti ; e le acute lor gri- 
da e il modo con che peicuotetansi gli scudi sol- 
lazzò grandemente q[uella selvaggia adunanza. 
Parecchi signori unironsi a quegV istrioni, ed in 
breve il festino cangiosssi in una specie di bac- 
canale (1). 

Clotilde erasi ntirata nel proprio apparta- 
mento, 

— O mio Dio ! sclamò quando fu sola ; voi 
m' apriste la santa carriera; ora datemi il corag- 
gio di percorrerla, e di non cadere prima di aver 
raggiunto il glorioso mio scopo. 

Vili. 

Il giorno dopo Clotilde si disponeva ad abban- 
donare la culla della sua infanzia « e col volto 
bagnato di lagrime lasciava con rammarico T a- 
silo in cui fin allora avea penato: tanto è possen- 
te il dispotismo dell' abitudine, che ci permette 
appena di ragionare! Ma Clotilde non eragià 
solamente una fidanzata, che stava per comincia- 
re un' affatto nuova esistenza , per addossarsi 
nuovi doveri , era una santa che spaventavasi 

(2) Festa che i Greci ed i Romani celebravano in ono- 
re di Bacco, durante la quale il popolo davasi in preda 
ad ogni sorta di eccesw. 
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delia difficoltà della ma missione e deplorava la 
propria debolezza. 

Clotilde in fine diede un ultimo addio al Iago, 
alle montagne , al suo oratorio, agli oggetti che 
l'aveano sollazzata ne' suoi giorni sereni, indi 
passò la soglia dei suo appartamento , di cui le 
si chiuae dietro le spalle la. porta per 8em[H*e* 
D' allora in poi quel santuario le sembrò la pri- 
gione del suo passato ; quella porta chiuse una 
barriera insuperabile, e col cuore profondamen- 
te commosso , cogli occhi bagnati di lagrime 
s' avviò alla gran sala ove Gondebaldo e la sua 
corte stavano attendendola : il re T accolse affa«- 
bilmente , e le disse : 

« Voi anteponeste lo splendore d' una corona 
all'oscurità del monastero, e non è la gloria mo- 
desta dei santi che ambisce il vostro cuore » ma 
la gloria d' una sovrana, d' un'eroina. Ma parti* 
te pure e siate felice ; partite persuasa e sicura 
che io ho operato cosi in vista della vostra feli- 
cità. Il vostro matrimonio non m* è interamen- 
te vantaggioso « eppure si effettua col mio inte* 
ro consentimento; se ho chiesto il parere del mio 
Consiglio fu unicamente perchè non voUi deci- 
dere da solo un affare di tanta importanza: gli 
altrui consigli ci sono sempre indispensabili , 
perchè noi siamo soliti a vedere le cose asecon- 
da dei nostri gusti e de nostri sentimenti. Oh! 
addiOy Clotilde, ricordatevi de' miei benefizi, e , 
divenendo moglie rispettosa , sappiatevi conser- 
var sempre nipote riconoscente. » 
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La principessa ringraziò rispettosamente sua 
zio, e dopo essere stata fidanzata in nome di CIo- 
doveo ad Aureliano, il quale secondo il costume 
d' allora le presentò un soldo d' oro ed un denar 
ro (1) , ricevette gli omaggi de' maggiorenti , e 
montò sopra una magnifica basterna insieme col- 
le ancelle eh' ella stessa erasi scelta per accom- 
pagnarla. Aureliano ed i suoi fidi la scortarono 
a cavallo. La basterna s* avviò in mezzo allo 
scroscio de' singulti e de' pianti del popolo ; era 
una madre, una sorella , una protettrice che i 

[)0verelli perdevano; chi solleverà d'ora innanzi 
a loro miseria*? chi tergerà le loro lagi nne i* . . • 
La felicità fuggiva lungi da loro e senza ^^[teme 
di mai più ritrovarla. 

Chi si gettava dinanzi a' bovi, e chi maIgra-> 
do le minacce de' soldati si aggrappava alle ruo- 
te della basterna per implorare uno sguardo, una 
parola della principessa; e la sincera disperazio- 
ne di tanti infelici accresceva più che mai la me- 
lanconia di Clotilde, 

Gondebaldo le aveva concesso di visitar Sede- 
luba , di mirare per Y ultima volta quella sua 
tanto amata sorella. Benché oppressa da una in- 
fermità di languore , la badessa consapevole di 
tutto quanto accadeva nel palazzo , non intrala* 
Bclò di rischiarare Clotilde co' suoi consigli , e 

(1) Bimane aneor qualche traccia dì quesf antica 
usanza nelle monete a argento, che io certi luoghi sì 
fanno benedire nel giorno dei matrìmomo. 

9 
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incoraggiarla ad assumersi T incarico celeste 
che 1 Eterno le conlìdava. 

La badessa adunque, coricata in un povero 
letto di assi coperto con un sacco di ceneri , 
stese a Clotilde le scarne sua braccia , un' elo- 
quente pallidezza le irradiava la fronte , aveva 
indosso una tunica azzurra, e pendente sul seno 
estenuato un Crocifisso di legno. 

<^ Mia sorella 1 disse con accento d'ispirazio- 
ne , io non era nata per impalar à conoscere la 
\ita, ma per preparatmi alla morte. Sento avvi- 
cinarsi il mio fine, e più non m'inquieta il tem- 
po, ma si r eternità. Da questo istante comin- 
cia la vostra carriera , e da questo istante va a 
terminare la miai Gigli cresciuti sul medesimo 
Btelo, voi sbucciate ed Io ini sfoglio; raggi ema- 
nati dallo stesso fuoco , voi scintillate ed io mi 
estinguo. Per cgual modo fra i figliuoli d* una 
stessa famiglia, gli uni ingrandiscono , e si svi- 
luppano , gli altri languiscono e soccombono ; 
sorte fatale , di cui però io mi rallegro perchè 
mi metto al sicuro della sventura, lo pregherò» 
mia diletta Clotilde; si, pregherò Dio di accre- 
scervi le forze, di guidare i vostri passi. Ecco , 
il futuro si svela a' miei sguardi ; voi trionfere- 
te, il vostrò matrimonio sarà pei Franchi V au- 
rora del cristianesimo. 

— O Seduluba! 1* eterno Iddio non separerà, 
no , duo orfanello che non hanno ora dopo Luì 
altro sostegno che sò soie. Voi vivrete, mia buo- 
na sorella; e dal fondo del vostro monastero con- 
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tinnerete a servire di fanale a' miei giorni ^ di 

modello alla mia ines|)erienza. 

— Cercato il vostro modello nella vita della 
Madre del Redentore , nella storia ammirabile 
de' Santi , e non chiedete a Dio ciò eh' c^Ii non 
vorrebbe concedervi. 

— Ma voi obliate dunque la mia giovinezza , 
voi dimenticate che ieri ancora sembravate de- 
stinata a camminar lungo tempo in mezzo a noi l 

— La mia fronte si curva mio malgrado , le 
forze mi vengono meno.«. Io non sono più in gra* 
do di camminare, bisogna bene che fermi il pas- 
so 1.... E poi, tu ignori le gioie sublimi d^^lle mie 
veglie, i sogni celesti delle mie notti ! Raggiose 
visioni mi circondano, voci superne m' appella- 
no. Oh i r occhio che scorse T Etemo più non 
si china che con dolore sugli uomini.... Mia di- 
letta , noi ci rivedremo nel cielo. 

— No, io non vi lascerò mai: eccomi pronta 
a nascondere il mio grado sotto il velo nionaca- 
le. Le affettuose plemure una sorella vi riani- 
meranno , e Dio in ricompensa del mio zdo vi 
conserverà al mio amore. Io acconsentii ad es- 
sere regina, perchè questo grado era per me un 
sacerdozio ; ma dai momento che il mio dovere 
m' obbliga a restar qui» io non penso più se non 
a compiere questa mia solitaria missione. Chi 
sa ? forse 1* oragano romoreggia da lungi, e s'io 
avanzassi il fulmine mi scoppierebbe senz altro 
sul capo • • . io preferisco di stare al sicuro nel 
monastero. Dio è un amorevole protettore » de* 
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sidero consacrarmi interamente al suo servizio 
per dargli una prova maniere della mia 8om« 
messione e della mia viva riconoscenza*' 

— La miglior prova di riconoscenza che de* 
ve darsi al Creatore è quella d' essere utili al 
genere umano. Rinunziate al servizio di Dio per 
propagare il culto di Dio; vestale (1) della reli- 
gionCi custodite gelosamente codesto sacro fuo- 
co, e non trascurate di alimentarlo a.misora che 
esso minaccerà di estinguersi; altrimenti vi sen- 
tirete a consumare dall' ardore de' vostri rimor- 
si. Addio , sorella! a me un posto nel regno dei 
cieli) a voi l'impero del mondo cristiano., 

— La vostra benedizione, o Sedeluba ! 

La badessa rizzossi a sedere sul suo letto di 
dolore, e facendo il segno della croce sopra Clo- 
tilde disse : 

— Io, tua sorella maggiore, ti benedico in no- 
me del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo! y> 

Oh quale imponente spettacolo ! una casta fi- 
danzata inginocchioni davanti ad una religiosa, 
ad una moriente! Clotilde prese fra le sue mani 
la mano della sorella , e la bagnò di lagrime, la 
coperse di baci..* 

(1) Le vestali presso i Greci ed I Romani erano ver- 
gini, 0 sacerdotesse; alle quali soltanto spellava di cele- 
brare i misteri di Vesta o Gibele, e la loro unica cura era 
di non lasciar mai estinguere il fuoco etemo ne* templi 
di quella dea* 
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— Noa riceverò io più alcuna nuova di Sede* 
lubaf 

— Quando la mia anima avri lasciato ti mìo 

corpo, vi sarà consegnata questa crocetta di le- 
gno. » 

Convenne separarsi!... Clotilde fu trasportata 
fuori del monastero, ed il corteggio continuò la 
sua strada; viaggiavano per più ore al giorno , 

e sul far della sera accettavano una splendida 
ospitalità nei castelli che dominavano ogni vil- 
laggio. Gli abitatori delle camp^e e deÙe città 
accorrevano in foUa ad ammirare la vergine del- 
la lor patria. 

Il sole indorava la superficie dello acque , e 
neir opposta parte dell'orizzonte la luna mostra- 
va già il suo disco biancastro , il vento soi&ava 
dalle colline e s'ingolfava in seno éHe valli. Il cor- 
teggio marciava a più {mcgoIo passo, quando aU 
l'improvviso odesi il sordo calpestio d* un caval- 
lo al galoppo per la boscaglia , poi da una mac- 
chia d'alberi vedesi comparire una giovinetta 
conducente coraggiosa per le briglie un nero cor- 
siere. £raC]Fana, lagiovmettacristìana-idolatra. 

— Ascoltatemi, gridò ella a Clotilde, ascoltate- 
mi. Il perfido Gondebaldo e l'infame Aridio con- 
giurano contro voi. Il re de'Borgondi non vi ha 
dato il suo consenso che per ingannare più facil- 
mente il generoso Glodoveo » ed impiegò tale 
stratagemma per non restituire i donativi por^* 
tati dallambasciadore. I suoi guerrieri vi perse- 
guonOy nè tarderanno molto a raggiugnervi per 
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rlcondurvi a Ginevra, a meno che fidandoti al* 
la mia sincerità, non ylnterteniate meco nel pìà 

fitto della foresta per questi sentieri da me per- 
fettamente conosciuti • . . Principessa: lasciate 
la vostra basterna , e codesti carri portanti i te- 
sori d'una dote a yoì data soltanto in prestito , 
montate a cavallo e seguitemi. Chiunque vi ama 
v'accompagnerà. 

Arrischiavasi meno prestando fede alle parole 
di Cyana, eh' esponendosi al rischio di cader nel- 
le mani de' Borgondi. Inoltre nel caso di tradi- 
mento, essendo la principessa circondata da mol- 
ti prodi, sarebbe stata ad ogni modo ben difesa. 
Alcune guardie rimasero presso le bagaglio eoa 
ordine di condurle al loro destino quando altro 
non avvenisse. 

Saliti dunque a cavallo tutti gare^iavano di 
velocità, Cyana li precedeva per additare il cam- 
mino. Ora costeggiavano profonde paludi, edora 
galoppavano per immense pianure. Dappertutto 
regnava il più profondo silenzio , ogni abitazio- 
ne era chiusa , nè luce alcuna si distaccava da 
quelle masse di ombre: la campagna pareva un 
cimitero sparso d'alberi e di sepolcri. 

Ma anche il più grande coraggio non sapreb- 
be resistere alla stanchezza del corpo: i cavalie- 
ri più non reggevano sui loro destrieri, e questi 
cadeano sotto i loro pesi. Una fermata em indi- 
spensabile ; ma Clotilde non osava picchiare ad 
alcuna porta perchè temeva d'imbattersi in par- 
tigiani di Gondebaldo. 
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Presso UM limpida fonte stava seduto un vec- 
chio cenobita col suo rosario in mano ; Gyana 
gli si appressò e gli disse : 

— O padre miol voi che avete consacrato i vo- 
stri giorni all'esercizio di opere buone, deh per-* 
mettete che la vostra grotta serva d' asilo per 
questa sola notte a parecchi infelici 1 » 

E r uomo di Dio , senza nemmeno guardare 
in volto quelli che soccorre , si alza , prende in 
mano una lacerna che oscillava a' suoi piedi, fa 
qualche passo, poi si ferma* rìmove alcune fra* 
sche, le quali chiudevano l'apertura d'una grot- 
ta, penetra neir asilo misterioso, v'introduce i 
viaggiatori , e con voce pietosa proferisce que^ 
ste parole : 

— Qui voi siete al sicuro..)» 

E sospende la lucerna alle pareti della grot« 
ta , ch'era a guisa d'una vasta sala terrena , in 
cui altri mobili non si vedevano che un misero 
letto di fogliame, un crocifisso di legno, una te- 
sta da morto, una brocca piena d'acqua, ed un 
masso fagliato in forma di tavola. Dopo aver 
sospesa la lucerna, l'anacoreta gettò indietro il 
suo cappuccio e lasciò vedere un volto solcato 
di rughe maestose e severe : gli scendeva sul 
petto una lunga e folta barba, ed alcuni canuti 
cappelli coprivangli appena in forma di corona 
la sua testa tonsurata. La vista di tal uomo , 
che d'ordinario inspira venerazione, strappò un 
grido di spavt^nto a Clotilde ed aCyana,ed una 
esclamazione di dolore ad Aureliano. 
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— Cielo ! dissero tutti e tre ad una voce vol- 
gendo altrove gli ocelli» ciebl egli è Sté« 

nclo 1 » 

£ coD moto si muIUtneo correvano verso ren- 
trata della grotta , ma Fantieo dmUo attraver- 
sando loro la via rispondeva : 

— Non è più Ste'nelo ; è il peccatore pentito, 
è il cristiano. Ti riconosco, si , vergine pietosa 
che sollevasti la benda del mio errore. Ti rico- 
nosco, figlia di Attéo, che i mìei furori da ido- 
lalia condannavano a morte. Ti riconosco , o 
Claudio , tu ciio ingrandivi sotto il soffio della 
mia collera. 

— Gyana ! 

— Claudio I 

Aureliano e la giovine galla si rivedevano per 
la prima volta. Egli ha ritrovato la sorella, ed 
ella il fratello ! 

Per lunghi istanti obliarono le persone co.n cui 
si trovavano, perciocché rapiti in una specie di 
estasi mormoravano frasi non mtelligibili al lo- 
ro orecchio, ma perfettamente comprese dal lo- 
ro cuore, perch'era il loro onoro che le dettava 
alle loro labbra incapaci di profferirle. Intanto 
da quel caos de' loro pensieri alzatasi un probi* 
mo ineffabile di tenerezza , fìnchò infine riavu* 
tisi da quella improvvisa emozione furono in 
istato di spiegarsi, ed allora s'udirono a congra- 
tularsi Tun l'altro coli' amabile ebbrezza d'una 
madre che va discoprendo in suo figUo mille ra<* 
re bellezze. 
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—-Tu cosi amabile, cosi affettuosa, eosl eroi« 

ua, sei dunque la mia Cyana ! 

— Tu cosi illustre, così magnanimo, cosi po- 
tente, sei dunque il mio Claudio ! 

— Oh ! quanto la madre mia sarebbe super^ 
ba di simile figlia I 

— Oh! quanto il padre mio sarebbe orgoglio-* 
so di simil figlio ! 

— Sembrami di vedere damma ornata di tut* 
ti i più bei vezzi della sua primavera! 

— Farmi 41 vedere Àttéo al ritorno d'una vit-* 
tona 1 

Gli spettatori di questa scena commovente 
erano tutti inteneriti: Clotilde non sentiva più le 
sue pene, e Sténelo ritto in piedi accanto ai fi- 
gli di sua nipote colle braccia protese sulle lo- 
ro teste invidiava una parte dei casti loro bacié 

—Prima di maledirmi ascoltatemi , diss' egli 
con voce supplichevole. 

Erano omai tutti al sicuro d'ogni pericolo. Il 
cenobita accompagnò i guerrieri fuor della grot- 
ta , ed additò loro un sito che parca fatto a po- 
sta per ricoverare ben legati e custoditi i loro 
cavalli. Dopo ciò rientrarono nella grotta , in 
mezzo alla quale Sténelo accese un gran fuoco 
di rami e bronchi secchi : Clotilde si mise a se- 
dere sul masso , Cyana e le altre ancelle s' ag- 
grupparono dietro a lèi; Aureliano e i suoi guer- 
rieri accoccolati intomo al fuoco si disposero ad 
ascoltare , e F eremita dopo essersi raccolto in 
bè stesso cominciò in questi termini; 
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— Ouandó si opera inconsideratamente e che 
si comincia ad avvedersi della propria impruden- 
za si vorrebbe ancor persuadersi che si ha ra- 
gione. Adoratori fanatici della loro credenza , i 

f)agam ch'erano fuggiti meco negarono in quel* 
a notte l' intervento del vero Dio e pretesero 
che il solo volere di Teutaie avesse interrotta 
la cerimonia , e negando eh' io fossi inspirato , 
m'accusarono d'aver fatto parlare le divinità 
per mascherar meglio il -mio proprio risenti- 
mento. 

Da queir istante io mi vidi caricato d'impro- 
peri e di villanie , ed ogni volta che usciva di ca- 
sa sentiva chiamarmi assassino di mia nipote. I 
miei rimorsi presero una forma e s'attaccavano 
a'miei passi» stantechè ogni persona in cui m'im- 
battessi, mi rinfacciava la mia infomia. I fauto- 
ri d'un culto maligno non comprendono la virtù 
del perdono ; a loro parere il colpevole non ha da 
trovare nò cons(rfazioni, nè simpatie. La religio- 
ne cristiana si offerse dunque a me come un por- 
te» dopo la burrasca , aveva tanto bisogno d'in- 
dulgenza e di quiete ! Un sacerdote cattolico di 
nome Remigio discorreva per le città e per le 
campagne insegnando per ogni dove la Fede del 
Signore. Dapprincipio ir suoi discorsi mi fecero 
arrossire , ebbi rabbia , vergogna di me stesso , 
ma invece di movermi a sdegno come prima , 
umiliai la mia fronte nella polve ; indi a poco 
un'aura celeste venne a rinfrescarmi l'anima in- 
fuocata, mi sembrò di rivestirmi quasi di un'al- 
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Ira natura, il demonio si ritirò da me, ed io mi 
trovai purificato. 

Allora pensava ad abbandonare il paese ove 
non aveva ricevuto che efregi ed amarezze : ma 
la religione cattolica c' insegna a sopportare le 
ingiustizie , a combattere coraggiosamente con- 
tro Tavversità, L'infermo prima di ricuperare la 
sanità, deve sottomettersi ad una dieta rigorosa; 
il peccatore è malato moralmente, e le prove, a 
coi si sottopone, sono il balsamo intellettuale che 
gli guarisce l'anima. Desiderando io di riportare 
una compiuta vittoria sulle mie passioni , mi 
ostinai a soffrire- come uom si ostina a voler es- 
sere felice. Contrapposi la dolcezza all'oltraggio, 
la moderazione al furore. Lo studio degli altrui 
vizi operò in me una cura assai più efficace del- 
l' esempio della stessa virtù. 

Questo mio cangiamento dì condotta empi di 
stupore i mìei nemicL Non ebbero, più T animo 
d'insultare un uomo che mai se ne offendeva* Ai 
sarcasmi sottentròil silenzio, al silenzio il rispet- 
to, ed al rispetto l'amore, e quando io presi il mio 
bastone da viaggio, quando annunciai la mia par- 
tenza , venni ricolmo di testimonianze di affetto 
e di rammarico di vedermi a partire. Del resto 
io non aveva già trascorso quel mio tempo nel- 
l'ozio; peroccnè i più freddi credenti erano di- 
venuti mercè del mio zelo i più ardenti cattolici. 

Già da tre mesi , dacché mi ?ono ^^tanziato in 
mezzo a questa campagna isolala, ed in fondo a 
questa grotta^ io prego ed attendo. Lo spirito di 
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Dio mi prediceva, che voi sareste venuti da me, 
e ch'io potrei implorare dai figli di Altéo la di- 
menticanza del passatoi e l'assoluzione di un de- 
litto. 

— Se i pagani non comprendono la Thiù del 

perdono, rispose Cyana, i cristiani non devono 
comprendere il risentimento. Padre mio, fin da 
questo momento io ignoro ciò che voi foste » e 
\edo quello che siete. » 

E prostrandosi baciò rispditosainente la mano 
del vegliardo. 

— O mio Dio! vi ringrazio, mormorò questi, 
ella pure è cristiana, io ne sono certo, posciachè 
non v' ha che una cristiana capace di ricambiar 
con l'amore l'offesa t • • E tu, Claudio ì 

~ I giorni che trascorsero rassomigliano ai 
morti, rispose Aureliano. Infamia a ehi profana 
il lor cenere. Io non ho dunque il diritto di ri- 
cordarmene. » 

i Galli, i Franchi, i Borgondi passarono il re* 
stante di quella notte in racconti cavallereseU. 
L* ambasciadore de' Galli, aprendo il libro della 
sua vita là dove Cyana l'aveva chiuso nel suo 
racconto a Clotilde , si fece a spiegare come il 
suo padre adottivo , dopo la morte d' un suo fr* 
glie, per mitigarne in qualche modo il troppo 
giusto dolore , aveva imposto a lui il nome di 
quel suo figlio prediletto , e che educato nella 
corte di Childerico, re de' Franchi, insieme col- 
Terede del trono, il nuovo Aureliano era divenu^ 
to il favorito di Clodoveo. 
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Dòpo di lui toccò a Cyama di svolgere dinan^r 

Ì^li occhi della principessa gli svariati quadri det- 
a vagabonda sua vita. Traghettata colla bar- 
chetta suir opposta riva del lago , Cyana aveva 
cliiesta la sua dimora ai folti- boschi ed il suo 
nutrimento alle piante salvatiche. Avendo per 
tal modo costantemente sotto gli occhi lo spet- 
tacolo- ddia natura erasi sentita penetrata d' am«- 
mirazione e di riconoscenza ; imperocché vera . 
trinità terrestre,* che Dio creò certamente ad im-. 
magine della Trinità Santissima, la natura ci of-^ 
fre al tempo stesso gli splendori del cielo,.le rìo- 
chezze del suolo, e i tesori delle onde. 
' L' improvvisò remore del matrimonio di Ciò-» 
tilde avea fatto risolvere Cyana a ripassare il la- 
go, e si diresse a' piedi dietro il cortèo accattan- 
•daT ospitalità nelle capanne, mentre Clotilde 
riceveva l' ospitalità dei castelli. Trovandosi una 
aera seduta ad un focolare di contadiiiii mentre 
numerava le ore che ancor mancavano alsorgere 
della seguente aurora , spalancossi la porta , ed 
entrarono alcuni soldati borgondi i ([uali chie- 
sero imperiosamente un'anfora (1) d'acquavite 
di gineparo. La costoro ragione si smarrì nel fon- 
do di quel vaso, e le loro ^bbra imprudènti sve- 
larono un importante mistero. Cyana raccolse 
avidamente ogni lor detto, ed alla punta del gior- 
no partissi di là» vendette a vii prezzo una sma* 

(1) Sorta di vaso e grande misura de' liciaìdi appo 
antichi. .... .... 

10 
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niglia preziosa, che la sua tenera madre ne'gior- 
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la sua strada. La pvoTvidenza arrise alla sua pe- 
rigliosa intrapresa e per ricompensa la gioviaot- 
la avea ritrovato un fratello, un sostegno. 

11 padre Anastasio ( era questo il neme cri- 
stiano di Sténelo ) costumava far delle corse 
Delle campagne per distribuire a* poveielli ciò 
che a lui regalavano i ricchi. Aveva dunque fat- 
ta in quella mattina la sua solita corsa , aveva 
girato jìci dintorni e parlato con diversi contadi- 
nit e niente prenunciavaravviciBarsi delle trup- 
pe borgonde t eh' eryiisi per altro impossessate 
delle bagaglio della principessa; solo che facean- 
si vedere di tanto in tanto certo facce sospette , 
le quali colla ferocia de' loro sguardi turbavano 
la tranquillità de' paesani. 

Ora trattavasi di giugnere alla frontieia dife* 
sa dair armata di Clodoveo , per cai convernva 
correre parecchie miglia ancora, e i nostri viag- 
giatori dopo lungo esitare risolvettero di portar- 
si ad ogni costo a quei confini del regno. Si tra- 
vestirono da gente ordinaria e si posero in cani* 
mino. 11 padre Anastasio li scorto p^ due mi* 

!;lia poi , distaccandosene a malincuore , tenne 
or dietro cogli occhi finché li potè vedere. 

Una brezzolina soave agitava le frondi degli 
alberi, su quali gli uccelletti garrivano e batte- 
vano lo ali. Gyana ed i soldati sollecitavano il 

passo de' loro destricrii e la principessa, attenta 
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ai discorsi di Aureliano , che le narrava le im- 
prese di Clodoveo , rallentava invece senza vo- 
lerlo i passi del suo. Frappoco si trovarono se- 
parati per grandissimo tratto dai loro campagni» 
ma Tidera galoppare alla lor volta uno dei prò* 
pri cayalierL Aoreliano corse ad incontrarlo , e 
scambiate poche parole, quegli dileguossi galop- 
pando com* era venuto , e questi ritornò a Clo- 
tade dicendo"; 

-—Non paventate di nulla, o regina, è un mos- 
89i;io di mia sordia; le truppe borgonde si di- 
figODO a questa volta, e per non destare sospetto, 
Cyana ci fa dire di continuare da soli il nostro 
cammino, che cf ritroveremo tutti alla frontiera, 
* Il subita pallore però e l'emozione d' Aurelia- 
no spaventaroQQ Clotilde. 

c( Che cosa dimque vi conturba? gli doman* 
dò ella. 

' — il timore di non potervi sottrarre al giogo 
di Gondebaido. 
— Ma , signore , Cyana è dunque in peri'^ 

V'ingannate, Cyana è molto meno in peri» 
colo di noi , imperocché voi sola siete Y oggetto 
di tutte le ricerche. Per pietà , regina, non pen- 
sate per ora che alla vostra salvezza 1 )> 

E malgrado tutte le o^ervazioni di Clotilde , 
Aureliano sprona II proprio destriero , e la co- 
strìnge a fare lo stesso e seguirlo^ 
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.IX. 

Risplendeva chiaramente la lana quando l'ar- 
mata (li Clodoveo si mostrò agli occhi di Aure- 
liano e di Clotilde. I Franchi accolsero con en- 
tusiasmo la loro futura regina : se fossero stali 
cristiani Tavrebbero pars^nataad una santa; ma 
essendo idolatri la paragonarono ad una dea* 

Oppressa dall' inquietudine d* animo , e dalla 
stanchezza, la principessa lasciò condursi nella 
magnifica tenda ch'erale stata preparata, mentre 
Aureliano melanconico e pensoso si ritirò n^l- 
la sua. 

L' accampamento de' Franchi consisteva in 

una quantità di carri e di tende drizzate a rego- 
lari distanze , entro cui alloggiavano i capi. I 
soldati dormivano, o chiacchieravano aggruppati 
èintoFfìO^a .piccoli fuochi. Quelli dalle barbe gri- 
ge , richiamando al pensiero le loro numerose 
spedizioni , rianimavano il loro antico ardire 
colla descrizione delle passate battaglie , ed i 
giovani guerrieri stavano avidamente ascoltan- 
doli. 

. A qualche disianza le sentinelle ripetevano 
di tratto in tratto il chi va là^ e canticchiavano 

tolto voce questa patetica ballata: 

« Louis era un fanciullo dei Galli. Un giorno 
gli apparve una donna , bionda come il sole , e 
•candida <;ome le nevi dei monti. Aveva corona- 
ta la fronte di sj^ghe; in una mano portava una 
falci lola e neiraltra un covone di biade frammi* 
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schiatc con papaveri. Louis era un fanciullo dei 
Galli. 

« Quella donna gli disse : — Io mi chiamo Ce- 
Tere c sono figlia di Saturno e di Cibele. Se tu 
vuoi, io t'insegnerò l'arte di semiiiaTe le terre , 
e di farvi maturare abbondanti messi.» Quella 
donna gli disse : — Io mi chiamo Cerere. 

« 11 padre di Louis, approfittando delle istru- 
zìodì che la Dea avea date a suo figlio, acquistò 
ricche messi . Ma un draido s'imma^nò che i Gal- 
li cei»erebbero d* adorare le foreste quandio non 
si cibassero più di faggiuola (1) e di ghiande , 
risolvette di punire Louis della sua scoperta. Il 
padre di Louis acquistò ricche messi. 

a il druido tirò l'adolescente alla sponda della 
Sequana (2) , e lo precipitò entro il fiume. La 
madre di Louis intese la morte di suo figlio , e 
ne fu inconsolabile. Il druido avea precipitato 
Tadolescente nel fiume. 

« Ah 1 gridò la sventurata madre piangendo 
aopra il corpo di sjao figlio, ecco dunque il fan-* 
ciullo del quale io andava si gloriosa l Cerere, 
commossa dalle lagrime di lei, trasformò Louis 
in giglio ; e Louis diventò il più bel fiore dei 
Galli. » 

Clotilde prima dì addormentarsi ringraziò TE* 
temo della protezione che le aveva accordata, e 
pregoUo di non abbandonare Gyana e gli altri 

(1) Il frutto del feg^io. 

(2) La Semui. 



Digitized by Coogle 



m 

suoi compagni di viaggio, poi chiuse gli ocdii^e 
s'addoimciìtò. L'angelo dei sogni discese presso 
al capezzale di lei , e le dischiuse il palazzo in- 
cantato delle dolci chimere. 

Appena la brezza mattutina gonfiava gli sten- 
dardi e le tele più le^;iere delle tende , che in 
segno d'allegrezza si lese ndire un gran snono di 
trombe; dopo dì che i soldati, deposte le loro pe- 
santi armadurci si sollazzarono con giuochiguer- 
reschi, eseguendo danze pirriche e salie , e pan- 
tomime animatissime ; ma Clotilde., passando 
dal sonno alla meditazione , non s'avvide nem- 
meno delle clamorose dimostrajcioni di que' bar- 
bari. 

Fu datoli segnale della partenza. La princi- 
pessa erasi vestita secondo il suo grado : le fu 
condotto dinanzi un carro tirato da quattro tori 
che aveanole coma dorate; ella vi montò «opra, 
ma melanconica e sola, perchè le sue ancelle e la 
giovine Galla non erano ancor arrivate, e quand el- 
la chiedeva di Cyana, Aureliano le rispondeva in 
jDodo si vago d' aocnescere anziché mitigare la 
«ua mestizia. 

Gli abitanti delle città e delle campagne inon- 
davano le strade per cui passava Clotilde. I pre- 
lati di tutti i luoghi, vestiti coi loro abiti pon- 
tificali, vi si recavano a renderle omaggio^ e Re- 
migio, il vescovo di Reims» il sacerdote augusta 
^hefu dipoi canonizzato, presentandosi a Clotil- 
de le indirizzò questi voti sinceri : 

~ Illustrissima principessa , nostra guida e 
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noslr area di salute I a Vai è riserbato di con- 
vincere questo popolo sémi-barbaro, di conciliare 
in lui rincivilimento de^Romani còlla religione de- 
gli Apostoli, alTinchè riceva in un medesimo T in- 
fluenza dei lumi di Dio , e della sperìenza degli 
uomini. QùesX è un incarico certamente diffici« 
le ; poiché Y incivilimento trascina seco i vizi 
proscrittidal Vangelo, e, più appariscente di vez- 
zi che di virtù, è sempre una Aladdalena , di cui 
bisogna imprendere coraggiosainente la santifi- 
cazione« Ma nieoto a voi è impossibile, p princi- 
pessa, a voi che siete la prediletta di Dio« Alla 
vostra voce le chiese usciranno dalla terra, i tem- 
pli degFidoIi crolleranno e, a guisa di fiume, che 
spandendo le sue acque per le praterie le fertiliz- 
za , le arti e le scienze estenderanno aneli' esse 
dall'oriente airoocidento i loro progressi* 

— Santo vescovo , rispose Clottìde, io ignoro 
se vi riuscirò, ma io spero e prego. 

— Viva la principessa Clotilde 1 
Questo fu il grido del popolo. 

In quella un modesto corteggio attraversò lo 
splendido corteo della principessa. Una donna , 
molto attempata e semplicemente vestita, pas- 
sava per di là a cavallo circondata da religiosi 
e da poverelli: era Genoveffa, la patrona di Lu- 
tezia (1] , che visitava le province distribuendo 
generose limosino ai bisognosi. 

A quel nome venerato sceso Clotilde dal suo 

(1) Piarne aolieo di Parigi, 
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carro, e la n^te di Gondebaldo, la fidanzata del 
re Clodoveo A prostrò nella polve» e baciò i cài- 
fari della santa. 

— Tempo fortunato! gridò Genoveffa, tempo 
privilegiato, ia cui le principesse s'abbassano fi- 
no ai loro umili' Buddiii. I secoli meno iltnniina'- 
ti sono i più fecondi in miracoK I O mia princi- 
pessa , io sono indegna di tant' onore , e tocca a 
me d' umiliarmi davanti la vostra gloria na- 
scente. )) 

£ la santa voleva scendere da cavallo , ma 
Clotilde se -le oppose, e non s'aHontanò da Gem- 
veffa che dopo aver ricevuta la sua benedizione. 

L'ottuagenaria, la cui vita è antica cosi come 
la monarchia francese ; l' eroina che trionfò dei 
Vandali, e die vide a morir Faramondo , Ciò- 
dione , Meroveo e Chtlderico s' allontanò a lenti 
passi (1). Glottide ritornò al suo carro , ma col 
suo pensiero seguitò lungamente la figlia di Lu- 
tezia. 

Le città francesi ergevano da ogni parte al- 
l' orizzonte le acute frecce delle loro basiliche, i 
cui tetti ci rame rfeploìtevano ai raggi dei 0O« 

le (2). A sinistra distinguevasi Auxerre dai me- 
ravigliosi archi trionfali (3}; Sens, altrevolte ca- 

(1) Santa Genoveffa, nata nel 422, al principiare del 
regno di Faramondo, non morì che il 3 gennaio 5i2.- 

i2) A qae' tempi i tetti delle chiese erano coperti di 
rame. 

(3) Altre volle Antis^iodorum. 
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pitale dei Galli Senoni (1) ; Provins che racchiu- 
de due città, fuoa eterna, l'altra sotterra* 
nea (2). A diritta vedevasi Reims, il pio saatua* 

rio , la cuna e la tomba del console Jovino (3) ; 
finalmente Soissons fa bella mostra delle sue tor- 
ri e de'suoi baluardi. Clotilde era giunta al ter- 
mine del suo viaggiOé 

X.' 

Nella parte più elevata di Soissons ergevasi 
un antico castello edificato dai Romani. Al di 
fiacri di esso le truppe de' Franchi ne coprivano 
le immense piattaforme, e neirinterno il silenzio 
rendea melanconiche le spaziose sue logge , ove 
scorgevasi un miscuglio di semplicità cristiana » 
di fastosa idolatria e di barbara ignoranza , poi- 
ché pitture di sacro argomento ne tappezzavano 
le pareti; airintomo erano guernite di statue^ « 
d'ogni sorta di suppellettili preziose^ tesori che 
aveanò appartenuto ai Cesari; pendeano dalle lor 
vòlte bandiere e stendardi tolti alle soggiogate 
nazioni, e di asce e di scudi n'erano sparsi i mar^ 
morei pavimenti* 

(1) Senqnes, 

(2) Provinnm. 

(3} Reìms che prima dicevasi Rhemi, o Remi (Bemi« 
gio ) come li suo Yescovo, fa la città natale di Jovino , 
il quale da oscuro cittadino di Reims divenne console di 
Ruma nel 360« 
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Un vegliardo ed un giovane stavano fiali nella 
sala principale* Il vecchio , noi gii lo conoscia» 
mo ; dunque ci proyeiemo a traeciare il ritialto 
àel giovane. 

Poteva contare appena venti primavere ; la 
maestà dell'aspetto manifestava il valore e l'en- 
tusiasmo ; dallo sguardo penetrante ed impron* 
tato di vigorosa fierezza traluceva il celebre eoa* 
qnistatore ed il destro politico. Prima ancora 
d'aver conosciuto il grado dell'illustre guerriero, 
il nome del re Clodoveo si posava sulle labbra di 
ognuno al solo primo vederlo. 

Il vescovo Remigio t ritto in piedi ad un leg« 
gio, che sosteneva un grosso volume, stava leg-» 
gendo al monarca la vita sublime di Gesù Cristo» 
e sul volto di Clodoveo dipingevasi intanto a vi- 
cenda Tammirazione , il dolore, la collera. 

11 vescovo chiuse il volume , ed inspirato dal 
proprio cuore epilogò in questi termini la glocìo^ 
sa epopeia del Figliuolo & Dio : 

—Gesù guariva gFinfermi e risuscitava i mor- . 
ti: calmava le tempeste e valicava i fiumi, la cui 
instabile suj^erficie induravasi come scoglio sotto 
i suoi passi divini. Apriva gli occhi a' ciechi , le 
òrecchie a' sordi , ed annunciava la nuova Fede 
al popolo. Ai doviziosi egli inculcava il disprezzo 
delle vane ricchezze, la beneficenza, Tumiltà; ai 

[)Overi proibiva l'invìdia, lo spirito di ribellione, 
' incredulità. Gli arricchiva tutti neir avvenire , 
poiché prometteva loro una parte nel regno dei 
Pieli} eredità per ogni verso prereribile a tutte le 
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eredità della terra ! I beni di questo mondo che 
sono altro mai fuorché rendite vitalizie, che ac- 
oumuliamo sulle nostre leste » e che presso alla 
tómba dobbiamo abbandonare per sempre ? Ge- 
sù persuase agli noroim di riguardare il viaggio 
di quaggiù come la via di un altra patria. Sull'uno 
dei lati di questa via si tiene l'angelo della virtù, 
suir altro il demonio dell'iniquità: il primo vi 
ehiama, l'altro ¥i strascina; l'uno yi esorta , l'altro 
vi seduce; Tuno vi offre corone immortali» raltro 
vi presentala tazza ed i dadi, il giuoco eia gozzo^ 
viglia. Guai a chi s'inganna nella scelta della gui- 
da 1 ei commette un abuso di confidenza verso 
Dio, perocché la vita non è cosa nostra , Dio ce 
la diede » e Die solo ò padrone di ritorlasi. So 
qualcuno vi aresse consegnato un tesoro, ne di*- 
sporreste voi a vostro talento? Non vorreste voi 
restituirglielo intatto? Per egual modo, la vita 
è un tesoro che ci fu consegnato dal nostro buon 
padre celeste, e noi dobbiamo ingegnarci di con- 
servarlo nella sua primitiva purità , afiinchò al 
momento della restituzione il giùdice supremo 
non abbia a scoprirvi la più piccola macchia. Ora- 
te quando soffrite, la preghiera è un balsamo ef- 
ficace a dissipare ogni dolore. 

Gesù Nazareno prevedeva il sua supplizio, lo 
prediceva à'suoi Apostoli ed esclamava : 

a In verità, in verità, vi dico, la mia morte è 
vicina! Ecco, che andiamo a Gerusalemme, c il 
C^igliuolo dell'uomo sarà dato nelle mani de prin- 
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cipi de' sacerdoti e degU Scribi e de'Seidori^, • 
lo condanneraDDO a morte.' 
Ed il Figliuolo dell' uomo fu dato ndle mani 

di coloro da uno de suoi Apostoli , ed i principi 
de sacerdoti, e gli Scribi lo condanoarono ad es- 
sere crocifisso. 

— - Miserabili Giudei ! gridò Clodoveo pieno 
di sdegno, oh perchè non y'era io co!mieLFsaii- 
cbi per difendere Gesà Nazareno (1)1» • 

apri allora la porta e si presentò al monar* 
ca Aureliano dicendo : 

. —Sire, la principessa è giunta, e ritiratasi itt 
fondo al palazzo, che le serviri <U residenza si- 
no al giorno del suo matrimonio, ora riposa rac^ 

colta in orazione, poicbè il re GondobaWo ci at- 
torniò di persecutori. Appena eravamo parliti 
da lui, ci fece inseguire dalle sue truppe , e la 
principessa , costretta a lasciare il suo carro « 
soffri molto senza lagnarsi, e se il sagrifizio d'una 
delle sue ancelle . • • • d 

E qui lagrime furtive empirono gli occhi d'Au- 
reliano , e gli morirono le parole sul labbro. 

~Quale segreto mi celi tu? gli chiese Clo- 
doveo. 

— Sire, voi siete felice, permettetemi di non 
turbare la vostra felicità. 

— Spiegati! mi rimorderebbe se tu non fosti 
a parte delia mia felicità. 

(1) Parole storiche. 
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— . Sire , il caso m'avea fatto ricuperare mia 
sorella, ed appena ritrovata l'ho perduta. 

— - Non vivrebbe forse più? 

~ lo ne temo • * . Cyana professava il culto 
druidico ; diveauta cristiana , eUa era debitrice 
m gran parte della sua conversiose alla vostra 
illastre fidanzata ; ed era questo un debito di ri- 
conoscenza che tosto 0 tardi avrebbe dovuto 
scontare . • • Mentre la futura regina de' Fran- 
chi , coi tenni celata la sorte di Cyana , fuggiva 
meco alla volta di Soissons , alcuni soldati bor* 
gondi , credendo d' aver predata la principessa , 
conducevano al loro capo la mia povera sorella 
che aveva secondato il. coloro sbaglio • • • Vi 
è nota y o sire*, la crudeltà del re Gondebal- 
do, e*«« 

— Se il vile osasse attentare ai giorni di tua 
sorella , mi recherei alla testa della mia armata 
a vendicare Cyana e ad immolare il suo uccisore. 

Ma oimè ! i generosi vostri sforzi non mi 
renderebbero la sorella* 

— Senti , Aureliano : è impossibile che Gon- 
debaldo abbia consumata la sua vendetta; ritor- 
na a Ginevra, minaccia di nuovo il monarca bor- 
gondo, ei paventa la guerra, e metterà in Uber* 
tà la sua prigioniera. 

. SirOt la vostra bontà mi confonde* Prego- 

vi perù d'obliare la tristezza d'Aureliano, e non 
occuparvi che della principessa. 

— Ebbene! fa radunare la mia corte ; voglio 
ricevere colla massima pompa V augusta nipote 
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dèi vile Gondebaldo : noi ci rivedremo , e ricor* 

dati che io piucchc sovrano sono tuo amico. » 

Aureliano ed il vescovo di Reims si ritirarono. 

Appena Clodoveo era rimasto solo eh' entrò 
nella sala ed aceostossi a lai una donna di sedu- 
cente beltà e di grande alterezza. L& discende- 
vano infino a' piedi i capelli nerissimi piucchè 
ebano e fluttuanti; aveva serrata ai Ganchi della 
snella sua taglia una veste tessuta in filo di por- 
pora, e vibrava dagli occhi scintillanti un fasci- 
no onnipossente» 

— Ohi Albofleda, siete voi? disse Clodoveo che 
trasalì vedendo la giovine donna. 

— SI, Clodoveo, sono io , io la figlia di Chil- 
derico e di Basina ; io, vostra sorella ! 

— £ quale interesse a me* vi guida? 

— Quale interesse , o Clodoveo ? il vostro e 
quello del popolo ! In nome de'vostri dii, in no- 
me di vostra madre; evitate un'alleanza fatale, 
e rimandate la principessa a suo zio. 

— Albofleda , la mia risoluzione è irremovi- 
bile, io non lo cangerò mai. Se avessi dovuto se- 
guire i vostri consigli ciò sarebbe stato quando 
Clotilde trovavasi ancora a Ginevra; ma ora che 
fu ricevuta entro le mura della mia capitale, ora 
che i miei sudditi la salutarono regina de* Fran- 
chi, ardirei io infrangere i miei impegni , viola- 
re la mia promessa, distruggere le speranze del 
mio popolo? no, la vostra eloquenza consume- 
rebbesi in isforzi inutili ; se Clotilde uscirà di 
Soissons non sarà che ornata col diadema reale, 
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e mosfta dal desiderio di visitare i domini del 
proprio marito* 

— Voi dunque permetterete cosi che una cri- 
Btiana , una straniera governi dispoticamente I 
vostri stati? ch'ella faccia a pezzi le Imsi del no- 
stro enlto, ricusi al sole il titolo ài divinità , al- 
la terra quello di madre degli uomini, e credete, 
che il sole irritato non incendierà V universo , 
che la natura non istudierà di Carsi sterile e sil- 
vestre ì Si cercheranno inutilmente i Xrutti che 
dissetino , le biade che nndriscaiio : si conterà 
invano sui venti propizi a mitigare l'ardore del- 
l'atmosfera , non vi saranno più fruiti, più bia- 
de, più venti propizi; e la terra perirà in mezzo 
ad un vastissimo incendio. O Clodoveo I Forge- 
glio vi perderà , e gli u<Mmini avranno il diritto 

accasarvi deUa loro rovina , perchè voi , sde- 
gnante di soggiogare i re della terra, non paven- 
tate di sfidare il sole. ' 

*— Il sole, Albofleda , continuerà il suo corso 
luminoso , la natura ci conserverà i suoi tesori. 
Osservate ; T infortunio assalisce forse i cristia- 
ni? La loro morte è tranquilla come la loro vi- 
ta, e quando s'addormentano nel sonno eterno , 
la serenità riposa sulla loro fronte. 

— Ah ! voi cercate di persuadermi , e perchè 
mia sorella Nantilde vi ascolta e già si fece aria- 
na, voi vi andate pascendo di lasìnghiere illusio- 
ni, senza pensare che Nantilde ha uno di que'ca- 
ratteri deboli, che si lasciano facilmente piegare 
ad ogni vento. Ma io? » • , io mi sento degna di 
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mia madre • • Àlbotleda non si piegherà mai a 
spergiurare • . • Chi vi diiQostra la verità del 
cristianesimo ? Perchè comprendete voi meglia 
r influenza d'un Dio invisibile , che quella d'un 
Dio visibile ? 

— * Io non 80 quale segreto allettanìeoto m'at- 
tira verso codesta stessa divinità ch'io non vedo. 
. Albofleda! negate voi il grido deUa vostra coseien- 
za perchè non lo sentite colle vostre orecchie ? 
£ forse necessario che il padrone del cielo vesta 
una forma per farsi conoscere a noi, e che si ab- 
bassi fino a partedp^e della nostra natura ? 11 
Dio de'orìstiani non cerca già come il sole di ab- 
bagliare , vuol essere adorato per la contempla- 
zione delie sublimi sue opere , e non per quella 
deUa sua bellezza. 

~ Clodoveo, la maledizione de' nostri dii ro* 
moreggia sulla vostra testa , Y amor vostro per 
la principessa Clotilde V acceca orrendamente , 
ei vi fa rinnegare il culto de' vostri antenati , vi 
, fa obbliare la politica di re. I vostri domini so- 
no popolati da migliaia e migliaia di que veraci 
adoratori che i cristiani appellano disd^pEiosa* 
mente idolatri; il vostro cangiamento di religio- 
ne gli esacerberà , le braccia che vi secondano 
nelle vostre imprese armerannosi contro voi, ed 
il re Clodoveo in vece di restare un possente mo- 
narca diverrà un povero cristiano. Non sìa alme- 
no la vostra conversione si precipitata , prende- 
tevi tempo a riflettere, non accelerate la marcia 
degli avveuimenlii giudicate in ^mma prima di 
decidere. 
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- — Voi dite bene, Albòfleda; io vi prometto di 
ritardare l'istante della mia conversione; ma dal 
canto vostro promettetemi ancora voi d'accoglie- 
re la principessa con dimostrazioni di riverenza 
e d'affetto* 

Io t codesta straniera che tiene a mettere 
a soqquadro tutto il regno? No , Clodoveo , tale 
sacrifizio supera le mie forze, e corro a seppellir- 
mi nell'angolo più remoto de'miei appartamenti. 

— Credete forse di persuadermi col contara- 
rianni? Aibirfieda, vi ordino d'obbedirmi, 

— - Sire, voi sarete appagato. 

XI. 

Il giorno appresso , il vescoro di Reims chic* 

deva instantemente r onoro di parlare alla prin- 
cipessa, e venne subito introdotto da lei. Genu- 
flessa Clotilde sur un inginocchiatoio rifuggiva- 
' si in quel mentre ndle braccia dell' Eterno ; un 
fuoco celeste le animava il volto , ed un' aureola 
pareva le irradiasse la fronte: il vescovo si fermò 
un istante a contemplarla; quindi profondamen- 
te inchinandosi le disse : 

—Figlia mia, il re Clodoveo mi manda a voi.» 

Clotilde si levò dall inginocchiatoio, ed accen- 
nò al Tescovo di proseguire. 

— Non crediate , o figlia , che il mio zelo sia 
meno ardente del vostro , nè la mia fede meno 
profonda , se vengo ad esortarvi d' usare la più 
grande indulgenza* Nel solenne abboccamento 
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d'ieri , il re vi si mostrò poco disposto ad una 
conversione. Codesta sua improvvisa resistenza 
mi maravigliò » perchè poche ore avanti la ma- 
gnifica accoglienza» egli aveva ascoltato con gran- 
de attenzione la vita del nostro Signor Gesù Cri- 
sto, e sdegnavasi contro i ciechi Giudei. Non af- 
fliggetevi però , o principessa ; Clodoveo prestò 
fede a qualche cattivo consiglio, ma egli ù trop- 
po leale per rifiutarsi a lungo dal compiere lasua 
promessa. Pazientate. L'eroe che diverrà vostro 
sposo, il pagano che imprendete a convertire, è 
di carattere impetuoso, di cuore altero, di spiri- 
to imperioso, convien dunque usar precauzione, 
e condurlo destramente nella via del cristianesi- 
mo. Spesse volte si perde molto a voler precipi- 
tare gn avvenimenti: fra la notte ed il giorno re- 
gnano gradazioni di luce e di ombra, fra Tincre- 
dulità e la convinzione deve trovarsi una simile 
gradazione di sentimenti. Non è già irritando Clo- 
doveo che riuscirete neirintento: il farlo cangiar 
di credenza non è l'affare d'un giorno , ma del- 
V avvenire. 

~ Io non posso risolvermi a sposare un pa- 
gano. 

— Non siamo noi forse obbligati a vivere in 
mezzo alte ombre dell' errore ? Se il figliuolo di 
Dio avesse esitato a vestirsi d'umana carne , se 

avesse paventato a conversar fra i cattivi, Ei non 
avrebbe redento il mondo. Se voi paventate d'u- 
nire la vostra sorte a quella d'un idolatra , il re 
Clodoveo non diverrà mai più cristiano. 
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La mia ragionè smarrisce al cospetto di 

tante difficoltà. Perdonatemi, padre mio, la con- 
fessione che mi sfugge dalle labbra : ma io temo 
d' offender Dio dando retta a* vostri consigli, li 
vostro affetto per Glodoveo, la vostra nobile ras- 
segnazione senza dubbio vi fanno velo. 

— • Pensate voi ch'io anteporrei il mio sovrano 
della terra al mio sovrano del cielo? No, princi- 
pessa ; è il re de' regi che m! impone di parlarvi 
oosl. 

Conosco la vostra santità, signor vescovo, 
ed ammiro le vostre virtù ; dimenticate dunque 

un'offesa involontaria . . . voi comprendete la 
delicatezza di coscienza d'una cristiana. 

— Il paradiso è per voi. 

— Oh mio Dio l esclamò Clotilde • mio Dio • 
decidete per me« 

— Oh mio Dio! sclamò pur egli il vescovo Re- 
migio, mio Dio, vi ringraziol la causa di Glodo- 
veo è guadagnata 1 

Udo schiavo venne ad interrompere questo san- 
to colloquio annunciando il signor Aureliano, cui 
lina gran gioia avea rasserenata la fronte. 

— Illustre principessa, diss'egli presentandosi, 
conoscendo quanto si estende la vostra bontà , 
m'afiretto a recarvi una notizia che» ne sono si- 
curo» y interesserà. Nel momento in cui m' ac- 
cingeva a partire pel regno de'Borgondi, un mes- 
saggiero mi consegnò una lettera del padio Ana- 
stasio. Tutto il vostro corteggio è omai libero di 
ogni perielio. Dio protesse mia sorella » i aolda- 
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ti Borgondi ebbero pietà di mia sorella, e il lo^ 
to capo facilitò la fuga de' Franchi. C jana rico- 
veratasi di naoYo presso il padre Anastasio, l'aiiH 

tò ad assistere i malati , e soccorrere i bisogno- 
si, ma domani ella deve partirsi da lui, e reca^r- 
si al monastero dalla badessa Sedeluba . . • Du- 
rante il vostro viaK;io non deploraste insieme la 
vidna morte della santa? • • • Ora potete viver 
tranquilla, o principessa; mia sorella farà al mo- 
nastero le vostre veci. 

~ Amabile Gyana , figlia sublime i ella è de- 
gna d'appartenere alla cidesa ; ma i vostri detti , 
signor Ajireliano, hanno per me del misterioso. 
Che vogliono dire codeste parole: <c I soldati eb- 
bero pietà di lei ? » 

— Il dovere di mia sorella era di salvare la 
principessa Clotilde, ed ella avea compiuto que- 
sto dovere arrischiando la propria vita, che ca* 
duta nelle mani de'Borgondi, avea celato il pro- 
prio nome oscuro sotto T illustre vostro nome, 

— Come! Cyana mi salvò la vita mettendo a 
rischio la sual Clotilde non è ingrata, signor Au- 
reliano, professo^alla vostra famiglia una ricono- 
scenza eterna. 

— Ed ora che la sorte deVostri amici più non 
vi affligge , sarete voi meno rigorosa verso il re 
Clodoveo ? le domandò il vescovo Remigio. 

E le goto di Clotilde si colorirono di vivo in- 
camalino, e dopo un istante di silenzio rispose i 

— Concedetemi , signor vescovo , sino a do-* 
mani per rifletter vi. 
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E levando gli occhi al cielo, soggiunse: — E 
voi , o mio Dio y dissipate le dubbiezze del mio 
animo l 

Iddio la esaudì. Quando la notte avvolge la 
terra ne'Buoi velii la prinoqpessa risolvette di cor* 
case nel soimo usa tregua a' suoi affaiiDi* Non 

appena si trovò sola, che tutta la stanza fu illu- 
minata da repentino splendore, s'apri la linestra, 
ed un angelo disceso dal cielo andò a posarsi pres** 
80 il capezzale di Clotilde. Teneva egli nella inai- 
no diritta una erooe, e nella sinistra una palma; 
e mostrando alla principessa la prima, e porgen* 
dole r altra , profferì chiaramente le seguenti 
parole : 

—Vergine santa,[le difGcoltà del cammino non 
ti spaventino, da ogni spina germc^lierà una ro- 
sa , da ogni canestro pioverà la manna di Dio. 

Guarda dinanzi a te , e non d' intorno a te : più 
la meta è rìpida, più è dillicile il raggiugnerla. 

£ r angelo colle lunghe sue ali chiuse le pai- 
petea di Clotilde. 

XII. 

La nipote di Gondebaldo stava per divenire 
r^ina de' Franchi, allorché un infausto acciden- 
te ritardò di gualche mese il sua matrimonio. 

Un vegliardo , presentatosi alla porta del pa« 
lazzo, supplicava le guardie di lasciarlo inoltra- 
re sino alla principessa in quello appunto che 
Clotilde ritornava dalla chiesa. Si fermò , e sa* 
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puto di che 6i trattata, pennise al veechio d'ac- 
costarsi. Lo sconosciuto si tolse allora il cappuc" 

ciò del suo abito d'eremita, Clotilde mandò un 
grido di stupore riconoscendo il padre Anastasio, 
ed un doloroso presentimeata V assali. 

Cielo! mormori con yoce soffocata ^ mia 
sorella è morta I 

E più non potendo reggere in piedi, gli astan« 
ti la presero sulle braccia e la trasportarono al 
suo appartamento. 

Quando Clotilde riprese l'uso de sensi rìchie^ 
se del religioso; erasi egli allontanato; ma stava 
attendendo in vicinanza del palazzo d'essere tor^ 
nato a chiamare. 

Venne dunque alla stanza di lei , e vi entrò a 
passi lenti , colla testa chinata sul petto ^ e con 
aria di profonda melanconia» 

Già so tutto prima ancora d'aver inteso 
la , gli disse Clotilde , parlate pur dunque senza 
timore. 

Il padre Anastasio invece di rispondere tcasse 
dal seno un piccolo crocifisso di legno ed una 
lettera , e senza profferire paròla presentò ¥ uno 
e l'altra a Clotilde, ed essa prese il crocifisso , 
Io portò avidamente alle labbra, lo baciò, lo co- 
perse di lagrime ; poi , rimettendo la lettera in 
mano al vegliardo r pregpllo di prestarle il socr 
corso del suo sapere. 
Anastasio obbedì , e lesse le seguenti parole : 
« Ho voluto, mia cara sorella, darvi io stessa 
la notizia di mia morte per mezzo di questa le^ 
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teià serittà sotto mia dettatara da on bravo ibe- 
rico (1). Domani la mia anima volerà al cielo , 
e domani la fredda mia si)Oglia discenderà nella 
tomba* Cosi io sarò passata come un £antasima, 
ed appena si conoscerà il mìo nome , poichò da 
lunga pezza mi troTa esiliata dal mondo* Il so- 
le si leverà fulgido e bello, gli augelletti gorgheg- 
geranno i loro canti , i fiori sbocceranno , ed io 
non vedrò più il sole a levarsi, nè i fiori a sboc- 
ciare 9 nè sentirò più a garrire gli uccelli. Siurò 
come una statua di marmo : gli uomini cammi- 
neranno sopra la mia testa, i ragazzi si sollazze- 
ranno presso la mia funerea dimora senzacbè io 
senta più nè il calpestio degli uni» nè gli allegri 
schiamazzi degli altri. 

$i Tal è la vita , cui gli uomini danno tanto 
valore! e per rendersela felice commettono tanti 
delitti , e sacrificano la loro vita celeste! Poveri 
idolatri! sparecchiano l'altare dei piaceri, e fug- 
gpno inconsideratamente V altare del vero Dio ! 
stolti pellegrini, si perdono in frivolezze lungo la 
strada , e dimenticano la meta del viaggio 1 Oh 
che bene dispregevole sarebbe la vita, se non ci 
procurasse il mezzo di giugnere al cielo ! In fine 
io vado a deporre la mia croce ; e come schiava 
che divien libera, la mia anima lascia disdegnan- 
dola questa misera terra. Oh mio Diol non mi vi 
mostrate troppo terribile ! 

(1) Da vasi allora questo nome a chiuoqne sapeva di 
leUere. * 



Digitized by Google 



m 

K Ma voi t o sorella t U vostro eóm(ii(o ò ben 
lontano dal suo tennine, e voi non verrete a rag» 

"giugnermi prima d' averlo finito. Ed oh quale 
gloria \i attende! il vostro matrimònio apporte- 
rà il battesimo ad una parte considerevole dei 
mondo. Altre donne, altre regine v' imiteranno, 
e r universo dovrà la propria santificazione al 
matrimonio di Clotilde (1). 
. « Deh! che la mia morte non ritardi il vostro 
imeneo , pensateci bene ; non si tratta già d' un 
matrimonio usualOf poiché da questo dipende la 
salute dei popoli. . 

«c Dio m' illumina , ecco , i miei occhi dicife- 
rano le pagine misteriose dell* avvenire. 11 re dei 
Franchi , ricevuto figliuolo della Chiesa sentirà 
a raddoppiarsi il coraggio , ed il suo genio belli- 
coso ambirà le più audaci' conquiste. 11 regno di 
Soissons non sarà in breve che una provincia 
degl'immensi suoi domini , ricche regioni si uni- 
ranno alla sua corona , tutta la Gallia diverrà 
sua , e r angelo del cristianesimo allargherà le 
sue grandi ali suUe province di Clodovi^. Go- 

. (1) Difatlo , quasi tutti i regni dell'Europa dovettero 
la propria conversione a principesse crisliane. Berla di 
Francia, regina di Kent; Etelberga sua figlia, regina di 
Northumberland, ed Alchfleda regina di Mercia , stabi- 
lirono nel secolo TI 11 cattolicìsmo nell' ioghillerra. In- 
gouda di Francia, convertì il suo sposo Ermenegildo, re 
dei Visigoti, verso Io stesso tempo, lo Polonia la regina 
Olga servì eon cgual successo alla causa di Dio. 



uiyiiized by Google 



m 

perlo della porpora de' Cesari (1) il re coglierà 

vittoria sopra vittorie , ed il sublime protettore 
Iddio l'aiuterà operando per lui de' miracoli (2). 

« Ma oimò , o sorella ! la sventura è la com- 
pagna della vita. Ed oserò io disvelarvi che la 
sventura non dimenticherà interamente la strada 
del Yostro palazzo ? • . • 

c< Oh Clotilde ! siate rassegnata , soffrite per 
l'amore della vostra salatele dite con Gesù Na- 
zareno . 

<K Padre , se volete 4 aUontanaie da me queeh 
ealiee : altra facciasi non la mia «olonid, ma 

la vostra. r> 

« Una giovinetta che vi ama , Cyana , m' as- 
siste in questi miei ultimi giorni , e s' incarica 
di farvi ricapitar questa mia lettera. Ella ha Tin- 
tenzione di consacrarsi interamente al Signore , 
e comincia la sua vita monastica neir ora eh' io 
m* avvicino all' eternità. 

a Mi si appannano gli occhi , mi si affievolisce 
ki voce , mi vanno mancando le forze , addio , 
miMitetta sorella , io parto, é • Addio , ci rive- 
drenidi nel cielo !» 

I singhiozzi di Clotilde avevano interrotta più 
volte la mesta lettura di questa lettera , poiché 
bagnata di lagrime ella indovinava il senso delle 

(1) Nel 508, gli ambasciadorl deirjmperatore Anasta- 
sio recarono a Glodoveo la porpora romana» e i titoli di 
patrìzio y di console e di augusto. 

(2) Come avvenne alla battaglia di Tolbiac^ed il gior* 
no del battesimo di Glodoveo. . ^ 
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I^role fieoza nemmeoo udirle , e il suo dolaie 
erompeva in oompassioneToli lai. 
— DoDQue io soao sola al mondo dieeva l' af- 

flitta nipote di Gondebaldo ; orfana sin dall' in- 
fanzia io aveva una sorella , un' amicare questa 
sorella dorme ornai del sonno eterno* 

— Dio vi concede uno sposò. 

Uno sposo idolatra , che mi conviep con- 
vertire ! E tutto cospira contro i miei voti, tut- 
to 1 La principessa Albofleda , la sorella del re , 
mi giurò un odio accanito , ed abusando della 
sua influenza sul cuore del iratellQ cerca d' im* 
pegnarlo ad infrangere le sue sacre promesse»- 

— O principessa , quest' è la lotta del buono 
col cattivo genio , ma l'angelo vincerà il demo- 
nio. Non vi siete voi guadagnata la stima di Gon- 
debaldo , il più crudele de' monarchi ? La prin- 
cipéssa Albofleda non ha V animo cattivo ; ò il 
suo errore che Y acceca , e cadutale una volta 
dagli occhi la benda , ella vi stenderà le braccia, 
0 vi cliiederà perdono dello suo ingiustizie* 

— lo invidio la sorte di Gyana : se non altro 
le è assicurata la pace dell'anima e del corpo. Ed 
anche per toì , o padre , tranquillamente tras- 
corrono i giorni, ma in quanto a me! lo inquie- 
tudini , i pianti , ecco a che sono io destinala. 

Oimè I principessa ; mi credete voi tanto 
egoista per essere tranquillo mentre mi 
circondato da infelici ? Umile servo di Dio , il 
mio dovere consiste a trovarmi continudinente 
in mezzo agli bvcnlurali , c nient' altro jiosso 
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offerire alla loro miseria » e nient' altro che Je 
mie povere esortaziom , meotre la vostra mano 

è ritcoltna dei doni che raddolciscono i doloii 
della terra. 

— Ebbene , codesto vostro tormento voi non 
lo conoscerete più quindi iiiMnzi. Voi non siete 
suddito di Clodoreo ^ è tero « liia siete suddito 
di Dio 4 e tanto mi knta. Prendete quanto vi 
occorre de miei tesori , nè alcuna falsa delica- 
tezza vi ritenga dal farlo. Fin da questo momen- 
to io vi confido gì interessi de' miei poverelli : 
mercè del vostro zelo i Borgondi non s'accorge- 
Iranno ddia mancanza dH Clotilde. 

— Oh principessa 1 ed è forse con tali azioni 
vche si giugno a farsi dimenticare ? 

XLll. 

lì giorno del matrimonio di Clodoveo e di 
Clotilde era alla perfine arrivato , e mentre il 
corteo , che doveva condurre la fidanzata al suo 
sposo , dirigevasi in trionfo verso il palazzo , 
ov'ella tuttor risiedeva, le ancelle di lei si dispu- 
tavano il vanto di chi meglio sapesse adornarla. 

Ma l'amabile cristiana distaccandosi dalle fri- 
volezze della terra non pensava che ali* interna 
purificazione della propria anima. Come quelle 
immagini di Vergini , che da' cattolici sogliono 
ornarsi, perchè in questo misero mondo è gtuo« 
coforza sedurre gli occhi do' mortali per guada- 
gnare il lor cuore , cosi Clotilde abbandonavasì 
àndiilerentementc. alle premurose sollecitudini 
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delle fortunate sue schiave. Queste le indossava- 
no una bianca tunica » le profumavano i biondi 
capelli, glieli acconciavano in trecce tempestate 
di perle , e vi sovrapponevano una ghirlanda di 
candide rose. Le adattavano alle braccia ricche 
smaniglie d'oro, al collo una catena dello stesso 
metallo» e le stringevano a' fianchi a mo' di cin- 
tura una sciaroa di seta frangiata d' argento ; le 
sospendevano finalmente al icapo il velo nuziale» 
specie di palladio, sotto cui si celava la bellissi- 
ma figura della pudica fidanzata. 

— Tempo crudele ! ,dicea fra sè stessa Clotil- 
de f tempo di prove , in cui bisogna sottoporli 
al giogo dell' idolatrìa , incoraggiare V errore 
prima d' arrivare a distruggerlo , riscaldare nel 

froprio seno il serpente che si vuol soffocare ! 
n questo modo avrò condotti i Franchi alla 
cristianità per la yia del paganesimo , ed i loro 
falsi idoli serviranno di piedestallo alla statua . 
del mio Dio !» 

In questo mentre alte grida di gioia ed il fra- 
gore rimbombante de'cimbali annunziarono alla 
principessa l'avvicinarsi del suo corteo, cui ella 
andò subito incontro sìqo alla soglia del suo ap- 
partamento. 

Avanzavansi alla testa di quello il maestro 
di palazzo (1), il conte d' estabU (2) , il referen- 

(1) Specie di luogotenente-generale , le cui funzioni 
equivalevano a quelle di prefeUo del pretorio a Roma. 

(2) Grande scudiere» appellato piii tardi connestabi- 
le, o contestabile. 
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^fio (1) , il eameriere (2] , poi venivano i leur- 

des (3] ed i guerrieri di Clodoveo colla spada nu- 
da in mano, e sopra un carro colle ruote d'ar- 
gento la principessa Mantilde. Quest' innocente 
figlia di Basina abbracciò cordialmente la nipo« 
tè di Gondebaldo , ed invitolla a sedersele ap- 
presso, ed il cortèo si diresse poi verso il castel- 
lo del re. Per tutto quel cammino cori di don- 
zelle cantavano inni poetici, schiere di giovanetti 
ergevano per l' aria e sul suolo foglie di rose , 
e la voce del popolo , più sonora di quella delle 
donzelle, celebrava con linguaggio semplice ed 
espressivo l'unione di Clodoveo e di Clotilde. 

L' incontro inaspettato con un altro corteggio 
annuvolò per un istante la fronte serena della 
fidanzata. £ra un carro che rapidamente usciva 
dal castello, e le guardie, che lo precedevano ed 
attorniavano gridanti: 
. • — Largo alla principessa Albofleda ! » 

Questa sorella maggiore di Nantilde furibonda 
al veder effettuarsi un matrimonio eh' ella avea 
tentato di rompere , albntanavasi da Soissons 
maledicendo l' illustre straniera. 

— Oh mio Dio! mormoro Clotilde, comincia- 
te già a mettermi alia prova ? 

(1) Oficiale che custodiva ranelle che aveva rioipron- 
ta del sigillo reale. Guardasigilli ? 

(2) In progresso detto ciambellaDO , o gran-ciam- 
bellano. 

(3) Erano i capi miUturi: lo statò maggiore ? ' 
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Ma Nantilde, accennando col dito Albofleda e 
le guardie di lei, le rispondeva: 
—Perdonate loro, perchè non sanno quel che 

si fanno 1 » 

La porta principale del castello era stata tap- 
pezzata con quantità di Irondi e di fiori mira* 
burnente intrecciati e disposti cosi che fornia?a« 
no un bellissimo arco odorifero. L' usanza vie- 
tava allora alla sposa di toccare col piede la so- 
glia dell'abitazione coniugale, perciò alcuni guer- 
rieri presero rispettosamente sulle loro braccia 
la principessa Clotilde , nè la deposero che al di 
li della soglia venerata. Laprecedeva uno scbia* 
vo con una conocchia di lana per ricordarle i 
suoi doveri di buona massaia , essendoché a 
quei tempi le mogli e le figlie dei re filavano e 
tessevano gli abiti pei loro padri e pei loro ma- 
riti* 

Clodoveo, circondato da* suol cortigiani rice- 
vette Clotilde e il suo corteo sotto il vestibolo. 
L' amore e l' emozione raddolcivano l' aspetto 
naturalmente altero del capo de' Franchi. Egli 
condusse la sua fidanzata ad una specie di alta* 
re pagano, eretto in fondo della gran sala: vi sta- 
va sopra una tazza piena d' acqua , Clodoveo la 
prese in mano , V appressò alle labbra , la libò , 
indi presentoUa alla principessa; e consegnando- 
le in pari tempo le chiavi del castello le disse : 

^Eccovi le chiavi de'miei appartamenti e dei 
miei tesori; fin da questo istante voi oe siete la 
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depositaria , tocca a voi di aon tradire la mia 
confidenza. 

Dal canto suo ta incipessa presentando a lui 
delle arali, gli disse: 

— Ecco delle armi per difendere il vostro re- 
gno, la vostra famiglia e la vostra casa; tocca a 
voi di farne buon uso, » 

Allora si fecero avanti due schiavi : uno por* 
tante un vaso pieno d' acqua ed un bacile d' ar- 
gento, Taltro un braciere con del fuoco (Ij. Clo- 
tilde, versata l'acqua nel bacile, slacciò i sanda- 
li dei re, e gli lavò i piedi. Quest' usanza era il 
simbolo della schiavitù , che i mariti d'allora 
faceano gravitare sulle loro spose. 

Finaliiieate il secondo schiavo accese al fuo- 
co del braciere una torcia di pino , che secondo 
< la creden2;a degli animi superstiziosi allontana* 
va i cattivi geni. 

In tal modo ebbe fine la cerimonia. Dopo di 
che gli sposi reali, preceduti dai due schiavi i che 
portavano la torcia e la conocchia, eseguiti dal- 
la brillante assemblea , andarono alla sala del fe- 
atino. JUa il re s'accorse allora che Albofleda non 
c' era; ne richiese subito ad^ Aureliano , il quale 
osò appena informarlo della partenza della prin- 
t^ipessa. 

— Ah! disse Clodoveo a quel suo favorito, Al- 
bofleda vuol eh' io rispetti il mio giuramento , 

(I) Gli antichi riguardavano il fuoco quale principio 
di tutte le cose. 
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ed ella trascura d' osservare il suo. Se gV mte- 
ressi del mio regno non m' obbligassero a rìma^ 
nermi'idolatra, le invierei ancor domani la noti- 
zia del mio battesimo.,.. Ma che l'esilio sia non* 
dimeno il castigo della sua condotta... Le porte 
dr Soìssons le sieno chiuse per sempre. 

— - Surei . • « questo giorno ò quello della de- 
menza. 

~ Cercheresti inutilmente di rimuovermi. 

Sono questi i miei ordini , e tu devi farli ese- 
guire. » 

Tutte queste parole4ette con voce sommessa 
non furono udite da nessun altro degli astanti ; 
chò i suonatori di flauto le aveano sraocate col- 
le loro melodiose armonie. Durante il convito 
nuziale una musica soave avea trasportati i com- 
mensali in un mondo ideale. L' inebriante pro- 
fumo delle iridi e delle rose, labbagliante splen- 
dore delle torce , lieordavano le feste che i Ro- 
mani davano altic volto ne' loro marmorei pa- 
lazzi , ciò nondimeno Clotilde avrebbe preferita 
la pompa severa d' una cerimonia cristiana , le 
parole piene d' unione del sacerdote, e quell'au- 
gusta benedizione die scende dal cielo sopra gli 
sposi. 

XIV. 

£rano già decorsi quattro anni. Seduta pres- 
so una culla, in cui giaceva un bambino infer- 
mo, la principessa Nanlilde piangeva amaramen- 
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te, ed inginocebiata pressa la stessa culla» la re^ 
gina Clotilde orava fenrorosainente. II pallore e 
r alterazione del toHo attestavano l' intensità 

del suo dolore; sulle lunghe ciglia delle sue pal- 
pebre tremolava una lagrima , le si agitavano 
convulsivamente le labbra » ma era taciturna e 
sembrava quasi rassegnata; cosi appunto come i 
pittori sogliono rappresentare la madre di Gesù 
Cristo in sul Calvario. 

Non si udivano che i soli singhiozzi di Nan- 
tilde, la cui fragil anima spezza vasi a quella pro- 
va , perchè la fede cristiana non la illuminava 
ancora colla consolatrice sua luce. 

Improvvisamente la porta della camera si spa* 
lanca ed entra il re Clodoveo^cheapprossiman* 
dosi pian piano alla .cuna , guarda il bambino e 
dice: 

~ Povero Clodomiro 1 1> 

Poscia, scorgendo Clotilde, soggiunse con vo* 
ce di rimprovero: 

— Che fate voi 11, signora? vi sta bene in fatti 
d'adorare il vostro Dio, Io cedHti stoltamente al^ 
le ^9tre istanze^ed ecco U rigimamento dellama 
' eondiseendenza ; se mio figlio fosse staio sotto la 
protezione de' mieidii, sarebbe vissuto; gli coste* 
rà invece la vita per essere stalo battezzato nel 
nome del vostro (!)• U suo fratello Ingomero do- 
vette già socconàbere,e domani andrà egli a rag- 
giugnerlo nella tomba. 

(1) Parole storiche. 
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Gesù, che fu il martire degli uomini , non 
mormorò mai contro loro , rispose Clotilde i ed 
io, umile creatura umana, accuserei io ilmio so- 
vrano celeste, mi ribellerei io contro i voleri del 
migliore dei padri ? Nulla mi smoverà dalla mia 
obbedienza da cristiana. 

— Lo so , Clotikto; voi preferite Dio ai vo- 
stri figli, 

— I miei figli ! sclamò la regina con tenerez- 
za insieme e con dolore. Non gli ho io forse nu- 
driti col mio latto, cullati fra le mie braccia, cu- 

« ^tediti fino alla morte , e non ho seppellito for- 
. se colle mie proprie .mni il mio povero in- 
gemerò Y 

~0h sii e nel giorno stesso che vi fu rapito 

• ' vostro figlio, voi andavate ad inginocchiarvi al- 
y iallare d un Dio crudele* 

— No, Clodoveo, d'un Dio clemente 1 Non do- 
veva 10 forse pregarlo d'accogliere il ndo Ingo- 

: mero nel novero de suoi angeli? 

Questi sono i discorsi del padre Anastasio 
. e dellà badessa Maria , i cui periidi consigli fi- 
niscono d'affascinarvi. 

— Sire I i consigli de' miei amici sono im- 

• prontati di saviezza c di pietà. Dio non ha mai 
ricondotto sulla strada della pietà persone più 
scommendevoli deUa sorella di Aureliano , e del 

• druido Stdnelo. 

— * Clotilde, io detesto la vostra religione: 
bofleda , che ricusò ostinatamente di riconei^ 
liarsi con noi, AlboUeda divenuta sposa del re dei 
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Visìgoki , cresce tranquillamente il suo figlio 

Amalarico, ed a me! i miei eredi, i miei figli, mi 
sono tolti fin dalla cuna. Quale cordoglio per un 
monarca, per un padre! Ma voi non lo sentite 
questo cordoglio» no; la vostra impassibilità mi 
irrita, le vostre parole m' indispettiscono I . « . , 
Ma, che vuol dire questo silenzio!... signora, ve» 
stro figlio è morto , o siete voi che lo ha am- 
mazzato l 

— Oh Glodomiro I sclamò Clotilde angoscio* 
samente, oh mio IHo 1 

E in cosi dire lanciossf verso la cuna e, come 

avca fatto Clodoveo, ne rimosse anch'ella le cor- 
tine di lino. . . L'infante dormiva tranquillamen- 
te, un respirar uguale gli jipriva e socchiudeva 
i rosei labnicdy ima leggiera tinta d' incarnatino 
gli colorava le gote vellutate , ed un- salutevole 
sudoretto gli umettava le piccole manine. Sve- 
gliossi poi, e sorridendo stese le braccia innocen- 
ti verso la madre, e balbettò qualche motto. 

Gli occhi di Clotilde incontransi in quelli di 
Ciodoveo» e l'eroe, cm nulla avrebbe potuto spa- 
ventare , arrossisce a quello sguardo comè una 
femminetta ed abbassa gli occhi. 

— Questa è la vendetta del mio Dio, disse Clo- 
tilde, voi roITendete, ed egli vi salva il tiglio. Du- 
bitate ora della Bua magnanimità ; disconoscete 
ora la sua possanza? » 

Cludoveo non fece motto, ma Nantilde sciamò. 

— Dio dei cristiani, aprimi lo porle del fortu- 
nato tuo ovile !» 



Digitized by Google 



136 

La dimane di quel giorno miracoloso le trup- 
pe di Glodoveo si prepararono a partire per la 
guerra ; e comandate dallo stesso Glodoveo in 
persona volavano in soccorso di Sigeberto, re di 
Colonia (1), ch'era minacciato da un'- invasione 
terribile di Alemanni» 

Sulle sponde del Reno estendevansi le pianure 
di Tolbiac (2)i ed ivi gli eserciti nemici si scon* 
trarono. 

Sigeberto , soccorso da Glodoveo e dai suoi 
Franchi, corre valorosamente airattacco, ma gli 
Alemanni comandati dal re Gibuldo spiegano un 
coraggio eroico. L'angelo della fama, librato in 
aria tieqe sopra quei guerrieri sospesi le sue 
corone, chiedendo a sè stesso, quale dei due e- 
serciti sia più meritevole di averle : ma giunta è 
Foca , nella quale il culto dei falsi dèi ha da ri- 
cevere un nuovo , un terrìbile colpo ; giunta è 
l'ora ,.in cui il cristianesimo incatenato sta per 
uscire di schiavitù, e il vero Dìo prima di con- 
cedere a Glodoveo tutte le glorie comincia col 
fargli soffrire l'umiliazione d'una sconfitta. 

JL^ legioni dei Franchi perdonsi di coraggio» e 
retrocedono spaventate alla vista dei tori furiosi 
che tiravano i carri degli Alemanni, e lancia van- 
si colle come abbassate in mezzo alla mischia. 
Sigeberto cade ferito mortalmente; i suoi soldati 

(1) Colonia Agrippina. 

(2) Tolbiacum villaggio, che crcdosi esser T odierno 
Zulpich , o Zulch a quindici o sedici leghe da Coionia» 
Alcuni Storici pretendono invece clie sia Strasburgo. 
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e quolU di Clodo\eo si danno impauriti alla fu- 
ga, lasciandosi cadere dalle mani tremanti le frcc<* 
ce acute e la* formidabile spada ; e gli Alemanni 

sentonsi a raddoppiare il coraggio nel persegui- 
larli. 11 re dcTranclii osserva corrucciato quel de- 
plorabile quadro , e vede tutto perduto. Aurelia- 
no ed il vescovo di Ghartres, che avea voluta ac* 
compagnare l' armata » sono intorno al monarca 
agitato ; ossi cercaDO di. calmarlo , ma Clodoveo 
grida ; 

• — Ci abbandonano alla morte i vili I ma io an- 
tepongo la morte ali* infamia ; corriamo dunque 
ad incontrarla! y> 

E si dicendo sprona il destriero por gettarsi nel 
più Qtto della zuffa , V ma Aureliano lo trattiene 
per dirgli : 

' Sire , i vostri dii v'abbandonano ; invocate 
dunque il Dio della reginaClotildei che si degne- 
rà forse di proteggervi. » 

E il lìero Sicamhriy leva gli occhi al cielo e cou 
voce sonora proferisco queste parole: 

— Dio di GlotUdei &*è vero che tu sei il sovra- 
no, deir universo , a te mi rivolgo e ti sapplico di 
risparmiarmi la vergogna d'una disfatta. Se tu 
mi esaudisci, io ti giuro d'arruolarmi sotto la tua 
isanta bandiera [1)1» 

(1) Al partire di Clodoveo per q[iifllla spQdiJÌonc> Clo- 
tilde avea detto: 

« Sire, voi andate a combattere : pensate a vìncere , e 
a fai uopo invocare il Dìo dei cristiani ; perocché egli c 
il solo padrone deli' univeno » e chiamasi il pio degli 

13 
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II' vescovo di Chartrès slcnde le braceia ver- 
go Clodoveo c gli dà la 6ua benedi/ioiie. 

1 Fjanclu apiilauditcotio , e tutto cangia d'a- 
spetto; il terrore passa nel campo nemico : spi-. 
riU invisibili discendono fca Je truppe di Clodo* 
veo o ne secondano :gli eforsn. - RUómano quindi 
all'attacco, si lanciano intrepidi sugli Alemanni, 
le cui trombe celebravano già la vittoria , ii sor- 
prendono iieU'ebbi^midé) trionfo £ ^.opprimo-: 
no di frecco prima ancor che ai accoreono ae e 
dal cielo o dalla terra tdie ivengono bos) mti a mor- 
te. Gli Alemanni stentano a riaversi dalla lorc» 
forpresa ; scoccano i loro dardi acciaiati, impie-. 
gano le loro tetrlhiii catapulte (1) ; ma invano , 
^e il dardo si -^pmia senza toccar la meta » le 
pietre si dispergono sul terreno senza offeodcre 
il ficmico , ed il re (libukiò ispira i>resso la s^ua 
corona fatta a pezzi. 

Da quel punto gli Alemanni più non resisto*: 
no, cedono le loro arma ai Franchi e si rendono 
a discrezione. Vien foro fasciata la vita, a ptui- 
. zo pelò della libertà, e Clodoveo ei suoi soldati 
di spontaneo unanime consenso s inginocchiano 
per riograziaro il Dio di ClotiMe , che avea fatta 
lor guadagnare la battaglia di Xolbiac. 

eserciti. Se voi lo pregherete con fede, nulla potrà resi- 
stervi, e-a dispetta de' vostfi ncnoici, fossero anche cen- 
to contro un solo, voi liporUnele la vittoria. Ricordale** 
vi di quel che vi dico. >» Vita di 5. Clotilde. 

(1) Sorla di macchina da f;ucrra, di cui gii antichi 
'i<*rvjvan»i per lanciar pìctri». 
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Lo stesso giorno di quella vittoria un mei- 
staggio correva por la strada di Soissons, e qvkdtù-^ 
do giunse al castello trovò Clotilde occupata a 
lilare una clamide suo sposo, il vescovo Re- 
migio che leggeva la Bibl>ia , Nantilde che rica- 
mava un velo , ed il piccolo Clodomiro dm sol- 
lazzavasi ai loro piedi. 

La regina ascQltò religiosamente la narrazione 
^ messaggio , e ringraziando con uno sguardò 
riconoscente il cielo si strinse al seno il proprio 
figlio , dicendo : 

* ^Garo Clodomiro , i Franchi andranno debi* 
tori delia loro salveeza-assai piA aUa tua couva'- 
leseenza che alle mie omionM » ; 

- Quindi usci, diede diversi ordini, e rttoitidia 
presso de suoi amici : 

— Spero , disse loro sorridendo , che il santo 
vescovo Kemigio , e V amabile NantUde non ri- 
eosermnO' di. seguire la fortunata- compagnu del 
re Clodoveo ? 

' — £ dove si reca la nostra illustre sovrana ? 

domandò il vescovo, 

' ^ Alle pianure 4i ToUiiao^ 

XV;- 

• 11 Natale cliiamava i fedeli alla preghiera , e 
mostrava loro il celeste bambino giacente nel 
^anto Presepio. Ogni basilica aveva il suo doVo- 
to concerto , ed ogni casa il suo bambinello in 

cera che riposava sur un leiticciuolo di muschio 
circondato da candelette accese. 
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Ma un' altra solenuiià religiosa doveva accre- 
scer' ancor più lo sjdendore idi jquesto giorno si 
santamente poetico. 

Un movimenfo stiaordinario regnava nella 
ciltè di Reims : da tutte parti sentivasi il suono 
dello campane (1) , dalle strette . finestre vede- 
vansi discendere in lunghe pi^he drapperie di 
lino , le strade si riempivano di gente che osciva 
in folla dalle caso, e facea calca al passaggio dei 
nobili signori invitati dal re Giodovco alla ceri* 
monia del suo battesimo (2) . 

Di qua apparivano i Imìi dalle clamidi son* 
tuose , di là le dame dalle cintore frangiate d'o- 
ro , più lungi vedevansi i prelati dai cappelli 
riccamente trapunti : i carri passavano rapida- 
mente e quasi volando sul suolo , ed il popolo 
radunatosi in gruppi numerosi stava ascoltando 
eof^i occhi levati al cielo i racconti miracolosi 
d*iin eremita , o Tinno pien d'entusiasmo d' un 
fatista (3). 

Una modesta basterna attraversava Ionia- 
mente la brillante città : la precedevano alcuni 
guerrieri» ed una donna tutta velata vi stava as* 
sisa. 

Si cercava di poter vedere , e riconoscere ai 
lineamenti del volto quella donna , ma invano , 
chò il più piccolo sodio di aria non avea solle* 

(1) Le campane furono inventate nel 400 da Paolino 
dì Nola nella Campania. 

(2) Questa cerimonia ebbe laogo^il giorao di Nata- 
le 496. 

(3) Fatisti 1 0 iadovinl chiamavansi allora i poeti» 
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vato il velo che la copriva, ed il niisterio«(o cor- 
leggio era giunta al palazzo di Clodovea che an- 
cor tutti chiedevano il noma della «scoMsciiita. 

Al romoreicli0ifeée1icairo fé^inaiidcM «om 
parve alta porta del palaaiKO' uno schiavo : una 
de* guerrieri gli parlò ali* orocchii> , lo schiavo 
lispetlosamente inchinossi , ed un istante ap- 
presso la. donna; velata irowvasi innanzi a Ciò- 
do^ea che stava dtsoomiidt> co» Clotilde dei|4ie« 
nefioit effetti del batlesinvii; 
: — Chi mi vuole? domandò il re inlcrrompen- 
dO' malvolonlieri il suo geniale colloquio, 

^ Sire , trattaci di un' opera buona ? 

— Glie desideittite 1 

— Di unirmi co' neofiti 'efeìe' il vero Dio* acco- 
glie oggi nel suo tempio; * 

— Chi siete ?' 

- L' incognita si iolt>eil' Velo. 

— Mbòfledfltk sctaftiò Clotilde^ 

E h geneitusa 'éristiaM i^nzd nemmeh pen* 
sares che altra volla quella figlia di Rosina 1' a- 
veva insultala , stese le braccia alia regina dei 
Viìiigotii. 

— No, mila 'tòltila i disse AlboQeda ; è ginéC' 
elii0m«cii'ioMilbo fmplomell vostro pei^onol 

— 11 mio perdono!» quainlo voi mi -riempite 
r anima d' una gioia indicibile 1 Oh Albolleda ! 
raccontatemi piuttosto solamente chi accese in 
voi l'amor del Crealor^. 

11 mime^ dì'Tolbiado non avea cessa- 
to di professare a' miei 4ii uno zelo Tanatico > e 
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più eh' io vedeva l' idolo a piegare sid.sao .pie- 
destallo , pià io mi sforzava di sorreggerlo. Ud 
istante bastò per farmi cristiana. 

— O mio Dio! mormorò Clotilde, so voijti'a- 
veto provata , questo fu senza dubbio por farmi 
comprender meglio iatto il valore de' vostri ado« 
rabili favori 1 » * 

La cattedrale di Reims ridpleirileva della luce 
scintillante di mille torce * le sue maestoso pa- 
reti erano coperte di ricche tappezzerie, una nu- 
vola di mirra profumava r.atmo&fera della sua 
navata, inni armoiiiosi risiumavaQO sotto le spa* 
ziose sae volte, ed il vescovo Remigio. circoa- 
dato da tutto il suo clero stava in orazione at- 
tendendo r illustre neofito* 

Tutto a un tratto le porto della chiesa si spa« 
laacano, e le acclamazioni del popolo, che innal- 
zavansi al di fuori, annnnziano l'arrivo del mo-* 
narca. I diaconi facendo salire neir aria i vapa« 
ri odorosi de' loro turiboli s'incamminarono gra* 
vomente ad incontrar Glodoveo, che veniva innan* 
zi tutti tenendo per mano Clotilde. Dietro a lo- 
ro avanzavasi AlboQeda , il cui sguardo pieno di 
umiltà non conservava la più piccola traccia del* 
r antico orgoglio, e con lei era Nantikle , la ver- 
ginale principessa. Tre mila idolatri, signori , 
guerrieri e cittadini, chiudevano quel corteggio; 
e. tutti venivano a purificare il loro cuore allo 
sorgenti rigoneratrici della salute. 

Spettava a Clodoveo di dare resempio a' suoi 

sudditi. Il vescovo Remigio conda^d^ il iq al- 
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r ingresso del baUiaterio e toccandogli ie orec* 
chie e le palpebre col pollice omettalo della pro- 
pria . saliva, pronanelò chiaramente la parola 
ephpheta, che vuol dir aprire. In tal modo gua- 
riva Gesù Cristo i ciechi ed i sordi » ma Remi- 
gio aveva sol in mira di preparare Cìodoveo ad 
ascoltare efficacemente la parola del Signore» e 
d' insegnargli a penetrare con intelligenza nei 
misteii della fede. 

' Dopo le solite domande , e l' esorcismo , che 
consisteva neir alitare sopra il catecumeno a fi- 
ne .di sottrarlo all' inCluenza del demonio» il TO'* 
scovo introdusse il re nel battisterio. Quel san* 
toario chiamato il Giordano avea la forma d'un 
armadio, entro cui era un largo bacino di porfido 
contenente V acqua benedetta. Molte pitture ne 
ornavano le pareti» ed ora fornito di molti. vasi 
d'oro destinati a conservare i sacri oli. Una co- 
lomba d'argento sospesa alla volta dondolava so- 
pra il bacino quasi in atto^ di voler tufTarvisi 
dentro. 

II vescovo volgendosi dalla parte d occidentct 
ìnimagine delle tenebre, poi da quella d'oriente, 
simbolo della luce, benedl l'acqua del bacino (1), 
prese un vaso d'oro» Io riempi di qucU' acqua e 

. (1) Il celebrante benediva l'acqua per indicare lutti i 
misteri della scrittura : la creazione, il diluvio , i! pas- 
saggio del mar Rosso, la liberazione dalla schiavitù del- 
l' Egitto, la nuvola c la colonna di fuoco , le acque di 
Mara j Naamaao e il paralilico delk Piscina probat ica. 
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^ersoUa sul oa|io di Clodaveo ingioocelualo di- 
esodo-: 

rr- China ki fronte., fiero Sicambrì » bnicia 
quello che hai adorato ; adora quello che bai ab- 
bruciato. 

E Remigio accingoyasi ad ungere coHolia&a- 
eroJatosta del neofito, quando unaeoloiiiba spe- 
dita senza dubbio dal mia, eotoò per una delle 
aperte finestre , e venne a posassi suU' orto del 
bacino sotto alla colomba d'argento. Ella por- 
tava col becco una piccola ampolla ; ed il santo 
vescovo t ascoltando gli ordini secreti di Dio , 
prese queirampollai sturoUa e si ser»l d'una del- 
le gocciole del dmno liquore per compiere il 
suo santo ministero (f). 

Un fremito pietoso assali in quel momento 
tutti gli astanti , la voce de' bardi si fece più e- 
spreasiva» i profumi salivano a ondo dai turibo- 
li, e Clòdoveo usci dal battisterio copertoi d*ona 
candida veste , simbolo della p*iritè ddrénlnua. 

Indi s'accostò ai prigionieri di Tolbiao , che 
r aveano seguito alla cerimonia , e sciolse loro 
colle proprie mani le catene* Diven\i(o discepo-^ 
lo dì GesùGristOt perdonò oottiokiia'suoiMnici. 

(1) Dicono gli storici che questa colomlm arrecò la 
ianta Ampolla coH'oiio, che ser\'i dappoi alla consacra- 
zione dei re di Francia, e parche nulla. mancasseal prò* 
digio, M soggiunge che tal olio non è dlmiauliogiaminat. 
Clodovco a tine di perpetuare la memoria di lik^odi- 
gio instituì nello stesso anno 496 l'ordÌRe deU'Afnpolla, 
o di S. Remigio, il pili antico de^U oidiui vav^Uereì>4:bÌ. 
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Un coro di bellissimi fanciulli adiora intuonè 
il seguente cantico : 

« O Clodoveo! tu cammini circondato da tut- 
te le virtù : la Fede , la Speranza, la Carità. Fi- 
glio di Dio, e padre del tuo^polo, tu saprai in- 
terrogare il cielo prima di rispondere agli uonuni. 

(( Perciò la taa parofa sarA sempre impronta- 
ta di giustizia. Lo spirito del Signore non t'in- 
spirerà mai altro che azioni eroiche. 

a La fama rìsuonerà senza posa della tua glo- 
ria» un volere supremo dirigerà i tuoi voleri , i 
troni crolleranno sotto 11 tuo formidabile brac- 
cio. Verrà di, in cui gli orgogliosi sovrani si ri- 
conosceranno tuoi schiavi • discenderanno dai 
' loro trono per lasciarviti salire ; e giudice delle 
nazioni, tu non avrai allora che Jin solo giudice: 
r Eterno! 

« O Clodoveo! nessun altro terrestre splen- 
dore eguaglierà lo splendore della tua corona , 
perocché la maestà del cristiano illamina la tua 
fronte, nessun altro potere terreno eguaglierà il 
tuo jpotere» perchè con una mano stai appoggia- 
to alla tua spada, e coU'altra alla croce 1 



FINE. 
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